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Insegnare a Trasgredire
di bell hooks
Meltemi, 2020

Insegnare a trasgredire di bell hooks 
(pseudonimo di Gloria Jean Watkins, at-
tivista femminista afroamericana ed ac-
cademica) è una raccolta di quattordici 
saggi brevi – scritti in modo quasi fram-
mentario – il cui trait d’union è quello di 
attribuire nuovo valore e significato ai 
processi di apprendimento e alle pratiche 
pedagogiche quali strumenti di liberazio-
ne collettiva. Questi ultimi,  infatti, sono 
volti ad eludere le gerarchie di potere sia 

all’interno dell’accademia – contesto in 
cui l’autrice ha insegnato per più di un 
ventennio e in cui la whiteness è ancora il 
sistema predominante – che nell’intera 
società, ancora fortemente dominata dal 
razzismo, dal patriarcato e dalle logiche 
di classe quali dispositivi di oppressione 
di tutte quelle soggettività poste ai “mar-
gini”.

Già dai primi capitoli, l’autrice, ripar-
tendo dalla propria dimensione autobio-
grafica, mette al centro delle sue riflessio-
ni filosofiche l’educazione come pratica 
di libertà; cosi facendo, bell hooks getta le 
basi per l’elaborazione di una nuova teo-
ria critica, per una pedagogia impegnata 
e radicale, attenta a non disgiungere mai 
la prassi dalla teoria, la speculazione in-
tellettuale dall’attivismo politico (in parti-
colare quello femminista), la produzione 
del sapere dal suo potenziale sovversivo e 
rivoluzionario, la vita vissuta all’interno 
dell’accademia da quella “al di fuori”. Nel 
rivivere il ricordo della scuola della segre-
gazione razziale, l’autrice ha sperimenta-
to “sulla propria pelle” quanto l’insegna-
mento praticato dalle maestre fosse 
rivolto non soltanto alla crescita della co-
munità, ma allo sradicamento dei pregiu-
dizi razziali e alla liberazione degli afroa-
mericani. In quei contesti scolastici, 
l’educazione era percepita dagli studenti 
come parte di quel processo di soggettiva-
zione politica che da lì a poco avrebbe 
portato l’intera comunità nera a ribellarsi 
al potere bianco, a far pronunciare a Mar-
tin Luther King quel famoso I have a dre-
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am, e al Black Panthers Party di imbrac-
ciare le armi contro il volto bianco 
dell’oppressore imperialista e yankee. Nel 
ricordo della scuola della “desegragazio-
ne”, invece, bell hooks ha conosciuto la 
frustrazione e la disillusione, quando, 
agli/alle afroamericani era insegnato il 
mantenimento dell’ordine costituito e 
l’obbedienza. Dove “integrazione” miti-
gava un processo di “assimilazione” fero-
ce e di assoggettamento ad una società 
ancorata nel suo passato coloniale e 
schiavista, pagato a caro prezzo dalle co-
munità afroamericane e dalle popolazio-
ni non bianche, segnate dal comune de-
stino della sottomissione. Nella scuola 
“mista” la studiosa sperimenta il dolore e 
la marginalità, cui si aggiunge la discri-
minazione quale subalterna tra i subal-
terni, in quanto donna “intelligente” dal 
destino segnato di insegnante. Marginali-
tà che non si risolve mai nell’autrice in 
una forma di vittimismo, ma che, al con-
trario, diventa posizione di forza da cui 
partire per intraprendere un cammino di 
riscatto contro ogni forma di oppressione 
che parli il linguaggio del razzismo, della 
discriminazione di genere e di classe. «La 
marginalità è un luogo radicale di possi-
bilità, uno spazio di resistenza. Un luogo 
capace di offrirci la condizione di una 
prospettiva radicale da cui guardare, crea-
re immaginare, alternative e nuovi mon-
di. Non si tratta di una nozione mistica di 
marginalità. È frutto di esperienza vissu-
te». Ecco, dunque, il dolore trasformarsi 
in quell’enfasi che la porterà a trovare 
nella letteratura e nella teoria, la via della 
“guarigione” e del riscatto; nell’insegna-
mento un nuovo spazio dove sperimenta-
re “quelle possibilità” di sovvertimento 
dell’ordine esistente attraverso un rap-
porto diretto ed inclusivo con gli studenti 
e le studentesse, con cui si relaziona nei 
corsi di womans and black studies che tie-
ne al college. Lungi dal considerare la 
“classe” un luogo armonico, e in cui il 
multiculturalismo degli ultimi anni di-
viene luogo di riproduzione delle forme 
di dominio celate dai colori arcobaleno, 
bell hooks nella sua pratica d’insegna-
mento rifiuta apertamente quella posi-

zione di “sicurezza” data dall’autorità che 
la sua posizione di accademica le conferi-
sce. Provando a “correre il rischio” che 
un’educazione al pensiero critico a volte 
cela, decide, infatti, di mettersi in gioco e 
di porsi in un’ottica aperta, inclusiva ed 
orizzontale nelle relazioni tra docenti-di-
scenti. Praticando l’ascolto reciproco e il 
racconto anche del proprio personale 
(che è politico, come ci racconta la pratica 
femminista che l’autrice adotta in toto), 
bell hooks dà voce a coloro che voce non 
hanno, siano essi studenti maschi afroa-
mericani o donne bianche, nere o d’origi-
ne asiatica considerate non all’altezza di 
porre le giuste osservazioni a docenti che 
occupano posizioni di potere a cui diffi-
cilmente rinunciano. Le parole dell’autri-
ce sono chiare in tal senso: «l’educazione 
della libertà è un modo d’insegnare che 
chiunque può imparare. È un processo di 
apprendimento che risulta più facile a chi 
insegna e, allo stesso tempo, crede nell’a-
spetto sacro della nostra vocazione». Se la 
costruzione di “comunità di apprendi-
mento” realmente inclusive – in cui è 
cura tanto del docente quanto del discen-
te occuparsi in un’ottica d’interscambio 
reciproco – rappresenta uno degli obietti-
vi primari di bell hooks come insegnante, 
è nella teoria che, però, l’autrice si rifu-
gia, cercando in altre figure che condivi-
dano simili presupposti teorico/pratici il 
proprio punto di riferimento. La scoperta 
in primis di Paulo Freire, teorico dell’e-
ducazione brasiliano, con il quale l’autri-
ce condivide la critica del sapere “deposi-
tario”, caratterizzato dal conservatorismo 
patriarcale, razzista e classista, volto al 
mantenimento dello status quo. Di Frei-
re, bell hooks, però, critica l’atteggiamen-
to a tratti sessista, senza, tuttavia mai 
prenderne le distanze, valorizzandone 
l’approccio partecipativo della pratica pe-
dagogica, che il suo mentore elabora. Del 
monaco buddista vietnamita Thích Nhât́ 
Ha.nh, invece l’autrice fa propria la teoria 
dell’insegnante come guaritore, e ne ri-
scopre il valore dell’“integrità” intesa 
come unione della mente e del corpo, che 
la filosofia occidentale ha quasi totalmen-
te rimosso a vantaggio della mente, e più 



205

Recensioni

in generale, dell’astrazione del pensiero, 
che divengono fonte di autorevolezza e 
legittimazione della superiorità dei pen-
satori maschi occidentali, quali unici de-
positari della produzione del sapere e del-
la sua trasmissione. Proprio il recupero 
del corpo diviene per bell hooks terreno 
di conflitto: esso è lo strumento attraver-
so cui le soggettività, in tutte le loro diffe-
renze, si incarnano e si rappresentano 
facendosi storia. Attraverso il corpo è 
possibile sperimentare il vissuto, prende-
re parola ed affermarsi, essere ed esser-ci 
come soggettività che agiscono lo spazio 
pubblico per riappropriarsi di un’agibilità 
politica fin troppo spesso negata. In que-
sto, per altro, si esprime tutta la dimen-
sione biopolitica del corpo – per citare 
Foucault – a cui bell hooks fa spesso rife-
rimento quando parla di decostruzione 
delle forme di dominio e di potere che 
attraversano i corpi all’interno delle isti-
tuzioni disciplinari, di cui l’accademia è 
parte integrante. Recupero della dimen-
sione corporea, sostiene bell hooks, an-
che come riscoperta delle emozioni, del 
piacere – dell’Eros – e del dolore come 
pratiche di liberazione. Laddove il piacere 
diviene amore, passione, forza motivante 
verso e per l’apprendimento di nuove co-
noscenze, nuovo presupposto epistemo-
logico e stimolo per la creatività delle sog-
gettività in ascolto, il dolore è strumento 
imprescindibile del processo di coscien-
tizzazione che ogni soggettività deve at-
traversare per innescare la dinamica di 
guarigione che la condurrà alla sua defi-
nitiva liberazione. Per bell hooks, questo 
processo si traduce nella scoperta della 
teoria – della feminist theory – come prati-
ca liberatoria ed esperienza vissuta del 
pensiero critico. La scrittura, per l’autri-
ce, diviene continua ricerca di linguaggi 
condivisi ed inclusivi e strategia privile-
giata della trasformazione femminista. 
La riscoperta della letteratura e di quelle 
autrici poste ai margini della cultura ac-
cademica tradizionale, come le scrittrici 
nere, diviene per bell hooks, ambito di 
resistenza, nel momento in cui anche i 
woman studies – praticati nelle aule del 
femminismo bianco – ne omettono l’in-

segnamento o ne trattano sporadicamen-
te all’interno dei corsi,  lasciando spazio 
ad un silenzio assordante quando si tratta 
di discutere di razza e di classe, definen-
do, in tal modo, la donna quale categoria 
ad una dimensione. Nel femminismo in-
tersezionale, infine, bell hooks intravede 
la sola prospettiva teorica e politica che 
consente di intersecare le dimensioni di 
genere, classe e razza, e di porre un’alter-
nativa reale e concreta alla presunta uni-
versalità del pensiero patriarcale ed etero 
normativo del maschio bianco, di classe 
medio alta, che domina il panorama del 
capitalismo globale.

(Giuliana Sorci)

Donne violate
Forme della violenza nelle tradizioni 
giuridiche e religiose tra Medio Oriente e 
Sud Asia
 cura di L. Karami e R. Rossi
Società Editrice Fiorentina, 2021

Donne violate: Forme della violenza nel-
le tradizioni giuridiche e religiose tra Medio 
Oriente e Sud Asia è una raccolta di sag-
gi curata da Leila Karami, già docente di 
Letteratura persiana moderna e contem-
poranea presso il dipartimento di Studi 
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Orientali della Sapienza, e Romina Rossi, 
Dottore di Ricerca in Civiltà dell’Asia e 
dell’Africa presso la medesima università.

Donne violate è organizzato in tre se-
zioni tematiche, rispettivamente diritto, 
sessualità, potere, ognuna contenente 
vari saggi frutto delle ricerche di giovani 
studiose e studiosi, che offrono al letto-
re una panoramica sulle diverse forme 
di violenza che colpiscono molte donne 
nelle aree del Medio Oriente e del Sud 
Asia. La violenza è infatti il tema princi-
pale e viene analizzata in maniera multi-
disciplinare entro la cornice legale, stori-
ca, letteraria e sociologica, aprendo così 
molteplici finestre su un tema comples-
so da circoscrivere storicamente, geogra-
ficamente e culturalmente.

Inoltre, come precisano le due cu-
ratrici nella presentazione del volume, 
«questo libro non parla solamente del-
le donne, né intende rivolgersi soltanto 
alle donne. Sullo sfondo esso interroga 
anche gli uomini, le ideologie, l’operato 
delle istituzioni e coloro che continuano 
a esercitare, tramite molteplici forme di 
violenza, poteri e privilegi che limitano, 
quando non eradicano completamente, 
la libertà delle donne in seno alla famiglia 
e nella società» (p. 2).

I due saggi che aprono il volume e la 
prima sezione – diritto – sono La violen-
za domestica nei paesi arabi. Uno sguardo 
alla legge a cura di Deborah Scolart e La 
Giordania contemporanea tra cultura tri-
bale e delitto d’onore di Marta Tarantino. 
In entrami i saggi viene fornita un’ana-
lisi nell’ambito della giurisprudenza per 
inquadrare la violenza sulle donne nel 
contesto del Medio Oriente. Conclude la 
sezione il saggio di Arpita Sarkar, Exemp-
tion of Marital Rape in the Indian Penal 
Code: Examining through the lens of Hindu 
religious practices and its impact on other 
marital legislations among Hindus, con 
un’analisi che esplora il contesto indiano. 

Deborah Scolart (pp. 23-42) parte da 
un caso giuridico del marzo del 2007, in 
cui la giudice tedesca Christa Datz-Win-
ter “di fronte a un caso di violenze dome-
stiche in seno a una famiglia marocchi-
na, aveva negato alla donna vittima dei 

maltrattamenti l’accesso alla procedura 
veloce per il divorzio, argomentando che 
si trattava di condanne comuni nel con-
testo culturale cui appartiene la coppia, 
cioè la religione islamica”, per poi presen-
tare un’analisi delle recenti leggi riguardo 
la violenza domestica emanate da Arabia 
Saudita, Bahrein, Giordania, Libano, Ma-
rocco e Tunisia. L’analisi presentata da 
Scolart, oltre ad avanzare una critica dei 
punti deboli di queste leggi, dimostra in 
modo chiaro che in questi Paesi, al con-
trario delle comuni convinzioni, inclusa 
quella della giudice tedesca, si è iniziato 
a parlare pubblicamente del problema 
della violenza domestica. Anche se im-
precise, come ritiene Scolart, tali leggi 
danno prova della volontà sul piano isti-
tuzionale di risolvere il problema anche 
nei suddetti Paesi. Marta Tarantino (pp. 
43-58) analizza l’approvazione della vio-
lenza nell’ambito dei delitti d’onore nella 
Giordania contemporanea attraverso il 
Codice penale e i concetti tramandati dal-
la cultura tribale.

Il contributo di Arpita Sarkar (pp. 59-
76) mette in luce il motivo della mancan-
za del reato di stupro coniugale in India 
attraverso l’analisi del Codice Penale in-
diano, sottolineando la responsabilità sia 
del governo coloniale britannico sia della 
comunità hindu in merito all’esenzione 
del reato.

I primi due contributi della seconda se-
zione – sessualità – trattano il tema della 
violenza nei confronti di persone LGBTQ 
in India e Iran. Il primo saggio, intitolato 
Vivere come donne in India: l’insolito genere 
delle comunità hijra (pp. 70-100), è a cura 
di Igor Spanò il quale esamina la violenza 
perpetuata nei confronti delle hijra, vale a 
dire le persone che non si indentificano 
né nel sesso femminile né in quello ma-
schile, quale forma di violenza che parte 
dalle mura domestiche e arriva ad ogni li-
vello sociale, includendo le molestie della 
polizia e la mancata cura negli ospedali. 
Il secondo contributo, Le donne transes-
suali in Iran. Violenza istituzionale e socia-
le, di Melissa Fedi (pp. 101-114), illustra la 
condizione delle donne trans in Iran, for-
nendo un quadro analogo a quello india-
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no. Come evidenziano Spanò e Fedi, in 
entrambi i contesti analizzati le persone 
LGBTQ vengono sottoposte non solo alla 
violenza fisica e psicologica, ma anche al 
mancato riconoscimento all’interno del-
la società. Questa loro condizione porta 
tali individui a dover rinunciare alle cure 
sanitarie, a vivere di prostituzione e di 
conseguenza a sopravvivere fra malattie, 
spesso mortali, e ricorrenti manifestazio-
ni di tendenze suicide.

Altre forme di violenza fisica e verbale 
sono quelle descritte nel saggio di Leila 
Karami, Forme di violenza nei racconti di 
Faribā Vafi: Un mistero tra i vicoli e La 
smorfia (pp. 115-132). L’autrice esamina 
due racconti della scrittrice Faribā Vafi, le 
cui protagoniste fanno da specchio della 
società iraniana, denunciando molte for-
me di ipocrisia sociale di fronte alla vio-
lenza contro le donne.

La sezione dedicata alla sessualità ter-
mina con il contributo di Romina Rossi 
(pp. 133-150), dal titolo Violenza a colpi di 
hashtag: rappresentazioni del femminile sul 
Twitter indiano, in cui viene esaminata la 
violenza in India attraverso i nuovi me-
dia, in particolare il social network Twit-
ter. La disamina verte su numerosi tweet 
pubblicati da uomini appartenenti al mo-
vimento MRC (Men’s Right Movement) e 
mostra come, in taluni casi, si persegua 
una narrativa paradossale che rappresen-
ta questi ultimi come vittime del femmi-
nismo, producendo in questo modo una 
rappresentazione delle donne come pro-
prietà degli uomini e contribuendo a de-
legittimare le numerose forme di violen-
za e di discriminazione perpetuate contro 
le donne nel Subcontinente indiano.

La terza sezione – violenza e potere – 
si apre con l’analisi di Ludovica Tozzi del 
racconto Khol Do di Sa’ādat Hasan Maṇṭo 
(pp.153-172), attraverso la quale l’autri-
ce descrive la violenza perpetuata sulle 
donne durante gli anni che precedono e 
seguono la Partizione dell’India britan-
nica e la nascita del Pakistan. Attraverso 
le parole di Maṇṭo, l’analisi di Tozzi mo-
stra come la violenza sia stata usata dagli 
uomini di entrambe le fazioni politiche 
e religiose, hindu e musulmani, al fine 

di esercitare la loro virilità e aggressivi-
tà sulle donne. Il tema delle donne come 
“bottino di guerra” torna nel terzo saggio 
della sezione, La violenza sessuale nell’IS: 
una strategia terroristica (pp.189-205), 
a cura di Federica Ponzo. Il contributo 
esplora il contesto dello Stato islamico, 
mostrando come le atrocità subite dalle 
donne si rivelino spesso «una vera e pro-
pria strategia terroristica in grado di agire 
su molteplici piani» (p. 205).

Nei contesti analizzati nei saggi di 
Tozzi e Ponzo gli stupri di guerra non 
solo hanno procurato a molte donne una 
disumana violenza, ma è stato impedito 
loro anche di poter rientrare a far parte 
della società quando si è tornati in un cli-
ma di normalità. Come illustrano bene 
le due autrici, questo accade perché l’atto 
sessuale dello stupro ha privato le donne 
del loro onore, un principio morale fon-
damentale sia nel Subcontinente indiano 
che nello Stato islamico. 

L’ultimo saggio della sezione è a cura di 
Marilena Proietti (pp.173-188) e tratta del 
disempowerment delle donne cosiddette 
ādivāsī in Jharkhand. L’analisi di Proietti 
mostra che le donne ādivāsī, pur subendo 
discriminazioni di genere insite nella tra-
dizione tribale, hanno subìto un’ulteriore 
perdita di diritti, in particolare quelli le-
gati al possesso della terra, a causa dell’o-
perato del governo coloniale. Allo stesso 
tempo, però, Proietti sottolinea come le 
donne ādivāsī godano di maggiori diritti 
rispetto alle altre donne hindu e afferma 
che nel corso del tempo hanno conquista-
to anche forme empowerment. 

Per concludere, i saggi raccolti in 
Donne violate: Forme della violenza nelle 
tradizioni giuridiche e religiose tra Medio 
Oriente e Sud Asia offrono una preziosa 
panoramica riguardo alla violenza di ge-
nere in Medio Oriente e Sud Asia. Attra-
verso uno sguardo interdisciplinare, il 
volume costituisce un contributo stimo-
lante e importante, in grado di estendere 
e sviluppare le riflessioni recentemente 
avviate in Italia sulle questioni di gene-
re, offrendo al lettore casi di studio la cui 
attualità va oltre il contesto storico e geo-
grafico in cui vengono analizzati.
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Donne violate è un volume ben struttu-
rato accademicamente, dove ogni saggio è 
arricchito da preziose note e spunti biblio-
grafici utili ad approfondire il discorso. 
Benché presenti stili di scrittura diversi, la 
lettura è sempre scorrevole, rivolgendosi 
a un pubblico non esclusivamente specia-
lista, fatto di lettori interessati a compren-
dere le dinamiche che spesso ricorrono in 
episodi di violenza di genere.

(Valeria Giampietri)

Witch Hunts
Culture, Patriarchy, and Structural 
Transformation
di Govind Kelkar e Dev Nathan
Cambridge University Press, 2020.

Due studiosi d’origine indiana, Go-
vind Kelkar, ricercatrice con una forma-
zione economica impegnata soprattutto 
nelle problematiche riguardanti le rela-
zioni di genere nell’Asia rurale, e Dev Na-
than, economista e docente presso lo In-
stitute for Human Development di New 
Delhi, sono gli autori del volume pubbli-
cato nel 2020 per i tipi della Cambridge 
University Press dal titolo Witch Hunts. 
Culture, Patriarchy, and Structural Tran-
sformation, dedicato all’indagine del fe-

nomeno della caccia alle streghe nell’In-
dia contemporanea, ma ricco di 
riferimenti anche ad altre culture in cui 
si riscontra o si è riscontrato il fenomeno 
della caccia alle streghe. Il volume, co-
niugando le prospettive di studio dei due 
autori, definisce subito la cornice teorica 
attraverso la quale intende affrontare l’ar-
gomento già nelle parole chiave scelte 
dagli autori per il sottotitolo. Il libro af-
fronta, infatti, in quattro capitoli (1. Cul-
ture; 2. Witch Hunts in India; 3. Patriar-
chy; 4. Structural Transformation), 
preceduti da un’Introduzione e seguiti 
dalle Conclusioni, delinea le terribili con-
seguenze alle quali vanno incontro le 
persone, nella maggioranza dei casi don-
ne, accusate di stregoneria in India, con-
centrandosi soprattutto sulla disamina 
delle cause che scatenano gli episodi di 
caccia alle streghe. Le analisi teoriche 
sono accompagnate dal sostegno di nu-
merosi dati statistici e soprattutto dalla 
trascrizione dalle numerose testimo-
nianze raccolte dagli Autori di donne che 
hanno subito l’accusa e che, sfuggite alle 
conseguenze peggiori, come l’omicidio, 
sono state in grado di raccontare la loro 
esperienza e le numerose violenze subi-
te. Nell’Introduzione gli autori delineano 
la loro prospettiva di studio distinguendo 
fra tre aspetti del fenomeno: la credenza 
nella stregoneria in quanto tale, i feno-
meni di caccia alle streghe e le narrazioni 
delle persone perseguitate perché accu-
sate di essere streghe, definendo l’insie-
me di questi fattori come “witch com-
plex” (p. 8). La scelta di Kelkar e Nathan 
è quella di concentrare gli sforzi delle 
loro analisi sul fenomeno della caccia 
alle streghe, costruendo una narrazione 
che, mettendo in primo piano le voci del-
le vittime e tenendo conto della cornice 
teorica delineata a partire dal sottotitolo, 
gli autori specificano con queste parole: 
«In analysing witch hunts, we specify 
three types of relations and changes in 
them. One is that of culture, the symbo-
lic realm of good and evil and its manife-
station in gendered patriarchal proces-
ses. This is also related to the fear of 
certain people (mainly women) in most 
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of the cultures considered in this book, 
who can use supernatural practices to 
harm others. The second is that of pro-
cesses of change in gender relations and 
of gender struggles in the creation or 
re-creation of patriarchy, defined as the 
domination of men over resources, such 
as land, and having decision-making 
power in all critical spheres of the eco-
nomy and society. The third is that of 
structural transformation or major so-
cio-economic transformation, often 
brought about by the spread of trade and 
the market economy» (p. 14). Nel primo 
capitolo gli autori ripercorrono la storia 
degli studi e delle diverse prospettive epi-
stemologiche in relazione al fenomeno 
della stregoneria, concentrandosi in par-
ticolare sulla definizione del termine 
‘strega’. Il secondo capitolo costituisce il 
cuore del volume. In particolare, i rac-
conti delle donne sopravvissute costitui-
scono, soprattutto per il lettore non spe-
cializzato, il modo più diretto per 
comprendere il dolore, la paura e le terri-
bili violenze fisiche e psicologiche alle 
quali queste donne sono state sottoposte. 
Basti pensare alla storia di Pabia, una 
donna di 65 anni che viveva con suo ma-
rito in un villaggio del Chhattisgarh. La 
coppia non aveva avuto figli e intorno a 
Pabia le voci che fosse una strega già ri-
suonavano per il villaggio, quando fu ac-
cusata dai nipoti in seguito a una malat-
tia che aveva improvvisamente colpito la 
madre del nipote. Pabia venne dichiarata 
strega dal consiglio del villaggio, dopo 
aver ascoltato il parere del ‘dottore delle 
streghe’ locale, e a questo punto comin-
ciò la caccia. La donna fu catturata e rin-
chiusa in una stanza per otto, giorni, fu 
torturata, costretta a nutrirsi di feci di 
animali e a bere urina mescolata con cur-
cuma e peperoncino. Sul punto ormai di 
morire, Pabia riuscì a fuggire, a raggiun-
gere il marito e a denunciare i suoi accu-
satori (p. 53). Altre volte la caccia si con-
clude con l’uccisione della presunta 
strega, come Dalia, uccisa a bastonate dai 
suoi familiari nel 2015, o di Samia, stran-
golata in un villaggio dell’Odisha (pp. 54 
e sgg.). I numerosi casi raccontati, come 

messo in evidenza anche da chi scrive 
(Spanò 2020), sembrano riproporre ogni 
volta una sorta di schema in cui emergo-
no come centrali alcuni elementi: 1. le 
caratteristiche della vittima: una donna 
(più raramente un uomo), spesso anzia-
na o senza figli, a volte con una forte per-
sonalità, vedova e pertanto erede della 
proprietà del marito; 2. le dinamiche del-
lo svolgimento dei fatti: questioni econo-
miche o una malattia improvvisa o un 
altro evento inspiegabile o il sorgere di 
conflitti tra i membri del villaggio, spes-
so legati a questioni economiche o di ge-
nere, mettono in moto l’accusa, il più 
delle volte da parte dei familiari del ramo 
maschile; la visita da parte del ‘dottore 
delle streghe’, cui segue la sentenza del 
consiglio del villaggio: a volte vengono 
imposti il pagamento di una multa, l’o-
stracismo o l’allontanamento dal villag-
gio), in altri casi si scatena la caccia alla 
strega, cui seguono le torture o il linciag-
gio da parte degli accusatori, cui spesso 
partecipano anche altri membri del vil-
laggio. Merito di Kelkar e Nathan è quel-
lo di aver dato voce e nome sia alle donne 
che sono state accusate e sono rimaste in 
vita sia a quelle che sono state uccise, so-
prattutto a quelle che hanno reagito im-
pegnandosi attivamente per limitare il 
fenomeno, come Hari Bai o Sarita. Se-
condo i dati riportati dagli Autori, i fatto-
ri più ricorrenti che scatenano gli episodi 
di caccia alle streghe (cfr. Tab. 4.1, p. 72) 
sono legati a dinamiche conflittuali di ge-
nere o economiche, come il tentativo da 
parte del ramo maschile della famiglia di 
impadronirsi delle terre ereditate dalla 
vedova per mezzo dell’accusa di strego-
neria. Questa analisi statistica introduce 
i lettori agli ultimi due capitoli, che con-
nettono in una visione unitaria il feno-
meno della caccia alle streghe in India 
con l’analisi del patriarcato o dei processi 
di patriarcalizzazione delle comunità in-
digene coinvolte (che a volte si reggevano 
su strutture matrilineari), e delle trasfor-
mazioni socioeconomiche, spesso legate 
alla globalizzazione, alle quali questi 
gruppi sono andati incontro negli ultimi 
decenni: processi di privatizzazione delle 
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terre, impoverimento, fenomeni di mi-
grazione interna dettata dalla ricerca di 
lavoro. Tra i numerosi fattori di spiega-
zione presi in considerazione nel volu-
me, tuttavia, alcuni trovano poco o nes-
suno spazio, ma contribuirebbero a 
consolidare le analisi condotte, consen-
tendo di valutare meglio le relazioni e i 
conflitti di genere all’interno delle comu-
nità rurali subalterne in India, come i 
processi di indigenizzazione, che sono 
legati non solo a cause di natura econo-
mica ma anche ai conflitti politicoideolo-
gici in atto, tra gruppi nazionalisti hindu 
fautori del manuvāda (la dottrina che di-
pinge un’India tradizionale legata a una 
reintepretazione in chiave politica mo-
derna del testo più celebre della tradizio-
ne giuridica indiana, ovvero il Mānavad-
harmaśāstra) e gruppi di attivisti indigeni, 
fautori dell’ādivāsiyat (l’indigenità). Un 
altro fattore di cui tener conto sono i pro-
cessi di hinduizzazione che questi grup-
pi hanno subito nel corso del tempo, un 
fattore da non sottovalutare sia in merito 
alle trasformazioni sociali sia a quelle re-
lative alle credenze religiose. Proprio la 
ricostruzione dei processi storicoreligio-
si può contribuire a restituire la dimen-
sione della profondità all’analisi delle tra-
sformazioni in atto. Le analogie messe in 
luce dagli Autori, infatti, non devono far 
dimenticare le differenze e la complessi-
tà delle credenze nella stregoneria delle 
singole comunità indiane prese in consi-
derazione. Tale complessità potrebbe ul-
teriormente chiarirsi tenendo conto de-
gli influssi della tradizione brahmanica 
sui sistemi di credenze indigeni e vice-
versa, nonché dei riferimenti alla strego-
neria presenti già nei testi vedici, con la 
caratterizzazione che qui emerge delle 
streghe, e successivamente dell’influen-
za esercitata dalle correnti tantriche e 
śākta, nelle cui pratiche acquista centrali-
tà l’elemento magicorituale.

Tuttavia, la prospettiva femminista, 
coniugata con quella socioeconomica, 
pone l’indagine condotta nel volume 
all’interno di un campo preciso, che 
permette indubbiamente di illuminare 
alcuni aspetti centrali del problema e di 

individuare un pattern interpretativo, per 
quanto «multicausale» (p. 191) che, attra-
verso una lettura critica dei processi di 
patriarcalizzazione e delle trasformazioni 
sociali ed economiche, consente agli Au-
tori, nelle Conclusioni, di delineare una 
disamina delle politiche finora attuate 
per estirpare il problema e di suggerire 
infine come: «The role of the state in pro-
viding assets and resource-based equality 
to indigenous and rural women, and ove-
rall social security, safety, and dignity be-
come crucial in the attempt to overcome 
witch hunts. Most important, however, 
is the creation of non-patriarchal mascu-
linities, through policy and practice that 
pay attention to transforming misogyny 
in social norms and attitudes» (p. 225).

(Igor Spanò)

Tardo industrialismo. 
Energia, ambiente e nuovi immaginari di 
sviluppo in Sicilia 
di Mara Benadusi et al.
Meltemi, 2021.

Dal punto di vista degli studi demo-
etnoantropologici, le questioni legate al 
lavoro e all’economia in Sicilia sono sta-
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te un campo di ricerca proficuo di esiti 
e istanze scientifiche che hanno messo 
in evidenza le mutazioni sia della società 
siciliana sia, più in generale, di quella 
nazionale e, negli ultimi anni, anche in-
ternazionale. Tali analisi sono cambiate 
nel tempo e non solo per una particola-
re collocazione teorico-metodologica dei 
diversi studiosi che si sono approcciati 
al tema, ma nella visione profonda e nel 
significato che tali studi hanno dato al fe-
nomeno del lavoro e dell’economia isola-
na. A grandi linee è possibile osservare 
che nell’ambito degli studi di questo ge-
nere esistono almeno due macro approc-
ci, complementari e consequenziali. 

Il primo di questi approcci riguarda 
gli autori che hanno lavorato nell’Isola e 
si sono occupati dei temi relativi al lavo-
ro dalla fine dell’Ottocento fino agli anni 
Ottanta del Novecento. Essi, seppure con 
le dovute differenze, sono accumunati 
da una visione dei temi qui in questione 
intrisa dall’urgenza di testimoniare i me-
stieri e le attività che erano in procinto di 
scomparire per sempre dalla società che le 
agiva. L’esito più alto a cui penso in questo 
contesto di studi è rappresentato dal vo-
lume Le forme del lavoro. Mestieri tradizio-
nali in Sicilia (a cura di A. Buttitta, 1989, 
Flaccovio, Palermo), all’interno del quale 
i molti autori dei saggi che compongono 
il volume riscostruiscono tutto il tessuto 
socio-culturale che si muoveva intorno ai 
mestieri fortemente in crisi e che, in mol-
ti casi, erano in procinto di scomparire.

Il secondo approccio allo studio delle 
tematiche del lavoro in Sicilia è molto più 
recente; rimanda ad istanze sorte all’ini-
zio di questo secolo globalizzato, inter-
connesso al livello economico, sociale e 
culturale e che ha trovato nelle questioni 
legate al lavoro dei nodi cruciali per com-
prendere la società all’interno del quale 
ci muoviamo. Tale approccio è spesso 
volto ad analisi dei contesti lavorativi ed 
economici in crisi con uno sguardo vol-
to non solo alla perdita del lavoro e alla 
conseguente contrazione economica, ma 
anche alle trasformazioni e alle direzio-
ni che queste trasformazioni hanno in-
trapreso. Uno sguardo che, pur tenendo 

conto della storicità di determinate forme 
lavorative e della loro scomparsa, prova 
ad analizzare gli immaginari di trasfor-
mazione delle strutture sociali che hanno 
subito tali perdite. È il caso del volume 
scritto da Mara Benadusi, Arturo Di Bel-
la, Alessandro Lutri, Douglas Mark Pon-
ton, Maria Olivella Rizza e Luca Ruggiero 
sulle trasformazioni lavorative, sociali, 
urbanistiche e culturali che hanno inve-
stito la città di Siracusa. 

Il volume è il prodotto di un gruppo 
di ricercatori e ricercatrici dell’Univer-
sità di Catania che dal 2015 hanno mes-
so insieme le loro diverse competenze 
scientifiche per guardare, con le lenti 
dell’etnografia, della geografia politica e 
della semiotica, alle trasformazioni so-
cio-economiche della città siciliana con 
uno sguardo che dia conto appieno delle 
complessità che coinvolgono gli spazi in 
cui ci muoviamo, i lavori che svolgiamo 
e, in generale, le vite che conduciamo. 
Tutta l’analisi degli autori parte dall’os-
servazione della trasformazione di Sira-
cusa da città operaia, fortemente legata 
all’industria del petrolio, a città deindu-
strializzata, con tutte le conseguenze che 
questo termine implica, fino ad arrivare 
all’avveniristico progetto di smart city.

Per rendere conto in maniera esau-
stiva del volume è tuttavia necessario 
partire dal titolo, che è già un felice esito 
delle questioni che vengono affrontate. 
Innanzitutto la nozione di “tardo indu-
strialismo” è un atto verbale che ha tutta 
la potenza delle immagini iconiche e me-
taforiche; una sintesi perfetta che serve a 
collocare gli sguardi dei ricercatori in un 
preciso momento della storia della città 
siracusana, ma non solo. Con tale nozio-
ne, infatti, gli autori si riferiscono al fatto 
che Siracusa nel periodo delle ricerche 
del gruppo di lavoro era in cerca di una 
nuova identità sociale. Un’identità che 
sta tentando di affrancarsi da un rapporto 
morboso con l’industria petrolifera, per 
intraprendere una riconversione energe-
tica, ma anche economica, urbanistica e, 
più in generale, culturale. Una riconver-
sione energetica, intrisa di nozioni tanto 
affascinanti quanto ambigue e sfuggenti 
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di economia green, sostenibile e hi-tech, 
che sembra essere continuamente relega-
ta ad un immaginario futuro. In questo 
senso tardo industrialismo diventa un 
luogo della storia e allo stesso tempo una 
presa di coscienza di ciò che era e non po-
trà più essere e di ciò che dovrà essere ma 
ancora non è o non è compiutamente.

Il volume si compone di cinque sag-
gi nei quali gli autori fanno ricorso alle 
loro competenze, ai loro saper-fare e ai 
loro campi disciplinari per guardare alle 
varie questioni che ruotano intorno alla 
trasformazione economica, urbana e so-
ciale di Siracusa.

Il primo saggio, scritto da Luca Rug-
giero e Alessandro Lutri, è quello che 
ha un taglio più storico-antropologico. Il 
saggio espone per grandi linee la storia 
dell’industria chimica pubblica italiana e 
siciliana con la fondazione degli stabili-
menti di Gela, Augusta e Priolo Gargal-
lo. Ciò che emerge dalla lettura di questo 
saggio è la conferma ulteriore del dina-
mismo incessante del capitalismo. Il sito, 
infatti, è stato oggetto, nel corso della sua 
storia, da continue fusioni e acquisizioni 
da parte di società pubbliche e private, da 
crisi dovute spesso a eventi di tipo inter-
nazionale (la crisi petrolifera e il crollo del 
prezzo delle plastiche, solo per fare due 
esempi) e infine dalla continua promes-
sa di una riconversione in chiave eco-so-
stenibile che si concretizza nel rischio di 
una nuova contrazione dei posti di lavoro 
legati all’industria petrolchimica siciliana. 
È un dinamismo estremo, come è possi-
bile immaginare, che a tratti si configura 
come una vera e propria inquietudine, ti-
pica di tutti i manufatti che non riescono 
a trovare il proprio posto in un determina-
to spazio. Come un’appendice territoriale 
inopportuna; come un oggetto giustappo-
sto in un contesto estraneo che, per quan-
to si faccia, non si riesce a collocare.

Il secondo saggio è quello scritto da 
Mara Benadusi a seguito di una ricer-
ca etnografica condotta dentro e fuori 
la centrale termoelettrica Enel di Priolo 
Gargallo intitolata ad Archimede. L’im-
pianto di ultima generazione è composto 
da collettori solari riflettenti, che hanno 

l’aspetto degli specchi, che sfruttano l’e-
nergia solare per produrre energia elettri-
ca. L’etnografia di Benadusi si muove nel 
contesto delle aperture dei cancelli della 
centrale alla popolazione turistica che, in 
alcune occasioni, può visitarla. È in queste 
occasioni che, secondo l’antropologa, si 
creano delle “frizioni” socio-politiche. Le 
aperture, infatti, che vorrebbero essere un 
modo controllato per fare familiarizzare 
la popolazione locale con una centrale for-
temente impattante al livello ambientale 
e paesaggistico, si trasformano in alcuni 
casi in occasioni di discussione del mo-
dello green ed eco-sostenibile. La centrale, 
infatti, al di là della sua immagine avveni-
ristica, fa ancora ricorso in buona parte ai 
vecchi modi di produrre energia elettrica. 

Maria Olivella Rizza e Luca Ruggiero 
sono gli autori del terzo saggio nel quale 
si analizzano i possibili scenari di trasfor-
mazione urbanistico-economica di Sira-
cusa. In questo scritto gli autori testimo-
niano la presa di coscienza, in parte, della 
necessaria trasformazione del paradigma 
economico locale. L’industria petrolchi-
mica, infatti, avendo una produzione 
diversa rispetto a quella del passato, con 
un apporto di manodopera decisamente 
inferiore, non può più rappresentare una 
valvola di sfogo per l’occupazione locale. 
In questa presa di coscienza delle classi 
dirigenziali locali il modello economico 
turistico si impone come un possibile 
scenario da incrementare e sviluppare 
appieno. In questa trasformazione però 
la popolazione locale è messa di fronte ad 
una scelta: continuare a fare riferimento 
al settore industriale petrolchimico, che 
molti problemi ha creato sia dal punto vi-
sta ambientale e sanitario sia dal punto 
di vista occupazionale, o fare diventare 
il comparto turistico della zona una vera 
e propria industria attraverso la costru-
zione di un grande resort che però pri-
verebbe la popolazione di una delle zone 
di costa più belle dell’intera isola, di fatto 
privatizzandone l’accesso.

Il quarto capitolo di Arturo Di Bella è 
volto ad indagare le narrazioni istituzio-
nali intorno al progetto di trasformare Si-
racusa in una smart city, grazie al piano 
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di investimenti messo in campo nell’am-
bito dell’agenda smart city per l’Italia che 
ha visto il diretto coinvolgimento del Mi-
nistero dell’Educazione dell’Università e 
della Ricerca (MIUR), del Ministero dello 
Sviluppo Economico (MISE) e di aziende 
multinazionali quali la IBM. L’autore del 
saggio in questione è partito dall’esame 
della letteratura di riferimento riguardan-
te i vari progetti di smart city, per poi pro-
cedere con l’analisi delle narrazioni e dei 
discorsi pubblici locali. È un capitolo mol-
to interessante quello di Di Bella perché 
attraverso l’esposizione del progetto del-
le smart city disegna i confini di concetti 
astratti come quello di smart city stesso, di 
cittadinanza sostenibile e di città neo-im-
prenditoriali che saranno le direttive stra-
tegiche delle governance politiche nazio-
nali e internazionali del prossimo futuro.

Il quinto saggio, scritto da Douglas 
Mark Ponton, è strettamente legato al 
capitolo precedente del volume e consi-
ste in una stringente e avvincente analisi 
semiotica di prodotti multimediali, messi 
in atto dalle istituzioni locali, per mostra-
re alla popolazione sia locale sia inter-
nazionale le trasformazioni e i vantaggi 
che il progetto smart city ha portato alla 
stessa popolazione locale. Ciò che rimane 
escluso dalla patinata narrazione piena di 
colori tranquillizzanti è tutto il discorso 
sull’hinterland siracusano e sulle sue pe-
riferie; sul petrolchimico e sui suoi stra-
scichi ambientali che colpiscono ancora 
la popolazione; sulla rimozione di una 
coscienza storica con cui le attuali classi 
dirigenti non sembrano voler fare i conti, 
prese come sono in una costruzione nar-
rativa lustrata dalla presenza di un convi-
tato ingombrante: la smart city, appunto.

Tardo industrialismo è un volume cora-
le, le cui voci si intrecciano per restituire 
al lettore, non necessariamente allo spe-
cialista, la complessità del tempo che vi-
viamo. È un viaggio sulla storia di Siracu-
sa e sui suoi possibili sviluppi, sulle sue 
contraddizioni attuali e sui suoi conflitti 
continuamente sopiti e riemergenti. È un 
interessante caso di studio in cui questio-
ni come quella di eco-sostenibilità, eco-
nomia green e hi-tech trovano un’appli-

cazione che potrebbe essere pionieristica 
per qualunque altra città. È la storia di 
una città siciliana collocata in un periodo 
storico di capitalismo in crisi e sempre 
in cerca di un equilibrio dinamico. È la 
storia complessa, difficile e a tratti dram-
matica di una città sola come molte altre 
città in giro per il mondo.

(Tommaso India)

Musei e Antropologia. 
Storia, esperienze, prospettive
di Vito Lattanzi , 
Carocci, 2021

Il bel volume di Vito Lattanzi Musei 
e Antropologia. Storia, esperienze, prospet-
tive, edito da Carocci nel 2021, parte dal 
presupposto che la missione del museo 
sia quella di “rappresentarsi rappresen-
tando”. Questa postura riflessiva, che per-
nia tutto il volume, permette a Lattanzi 
di riconnettere gli studi avviati in Italia, 
già a partire dalla fine degli anni Ottanta, 
da Pietro Clemente sul rinnovamento dei 
paradigmi del museo etnografico, che ha 
visto soprattutto nel volume Il terzo prin-
cipio della museografia (1999) una svolta 
ermeneutica fondamentale per passare 
dal museo degli “altri” al museo del “sé”. 
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Ed è proprio su questa isotopia che Lat-
tanzi intreccia i saggi che compongono 
questo volume: museo come mappa del 
mondo, come casa dell’immaginario. Lat-
tanzi sottolinea come il museo sia “uno 
strumento ideologico della memoria che 
allude a mondi che vengono percepiti 
come alterità, dove le cose si fanno in un 
altro modo e dove il passato è un paese 
straniero”. Nel museo infatti, come icasti-
camente ricorda Clemente, se c’è un po-
sto per il passato questo posto e il futuro, 
e aggiunge Lattanzi, citando Macedonio 
Fernandez, oggi c’è più passato di ieri, 
ed è proprio su queste diverse modalità 
di interpretazione e rappresentazione del 
passato che i primi capitoli del volume si 
innestano. Lattanzi ricorda come la nasci-
ta dell’antropologia nell’800 sia indisso-
lubilmente legata con la storia dei musei. 
Infatti il primo campo di ricerca è stato il 
“campo del museo”, cioè è all’interno del-
le collezioni dei musei che gli antropologi 
iniziarono a pensare l’alterità a ragionare 
sull’alterità ed è proprio a questo momen-
to fondativo che ci si riconnette per rilan-
ciare il ruolo del museo etnografico oggi, 
un ruolo che deve partire proprio dalle 
collezioni del museo per passare però da-
gli oggetti che custodisce agli uomini che 
quelle collezioni oggi possono reinterpre-
tare, sulle quali possono ragionare, attra-
verso la tecnica della catalogazione di co-
munità e con le comunità. Procedure che 
Clemente aveva indicato come metodo 
partecipativo di catalogazione per gli “og-
getti d’affezione” proprio nel volume cita-
to all’inizio. Questo ”terzo principio del-
la museografia” Lattanzi lo sviluppa con 
azioni pratiche sul campo del museo “Lu-
igi Pigorini” di Roma, attraverso una se-
rie di progetti europei con i quali vengono 
ideate e realizzate alcune mostre a carat-
tere dialogico, coinvolgendo ad esempio 
alcune associazioni della diaspora roma-
ne e facendo con loro un ragionamento 
sugli oggetti del loro paese d’origine che 
il museo custodisce. Riportando questi 
oggetti all’attenzione delle persone che 
oggi vivono una realtà diasporica, questi 
oggetti  attivano un rapporto con la loro 
comunità d’origine, con il loro paese di 

origine, mediato dalla memoria del loro 
essere stati in quei luoghi, dell’aver vis-
suto quei luoghi e quindi vengono scelti 
alcuni oggetti che diventano, per quelle 
comunità, elementi fondanti del loro es-
sere oggi presenti nella realtà contempo-
ranea di Roma. Questo processo parteci-
pativo permette di attivare quella capacità 
riflessiva del museo postmoderno di rap-
presentarsi rappresentando il contempo-
raneo e consente ai musei etnografici, in 
particolare, di ridefinire la propria missio-
ne all’insegna della collaborazione e del 
dialogo con il pubblico. Se è vero, com’è 
vero, che questo afflato dialogico è sentito 
come un obiettivo necessario, poiché la 
contemporaneità è un campo di rappre-
sentazione abitato da oggetti e da storie, 
il museo si candida a diventare, sottolinea 
Lattanzi, un buon modello di riferimen-
to per una società multiculturale dove la 
coscienza dei beni culturali materiali e 
immateriali non è  più un fattore di esclu-
sione per le minoranze, di qualsiasi tipo 
esse siano, ma una risorsa preziosa per 
lo sviluppo sostenibile e per l’inclusione 
sociale di tutte le minoranze sia diaspo-
riche che endogene (quelle che Gramsci 
chiamava culture subalterne all’interno 
della società occidentale). 

Andare aldilà dei circoscritti limiti del-
la nostra immaginazione, riconnettere, 
decostruire, comparare per differenziare, 
ci dice Lattanzi, può permetterci di pen-
sare ai musei come luoghi di rappresen-
tazione di mondi possibili. 

Il volume nel suo complesso per-
mette al lettore di raggiungere una co-
noscenza degli approcci e dei metodi 
di antropologia museale sia passati che 
contemporanei.  Attraverso i sei capitoli 
l’autore ripercorre e connette le teorie an-
tropologiche classiche e contemporanee 
con le sue esperienze di vita e di lavoro 
al museo Pigorini di Roma e come fun-
zionario della Direzione generale musei 
del Ministero dei beni culturali. Questo 
intreccio di lavoro e vita permette a Lat-
tanzi di connettere teoria antropologiche 
e decreti legge insieme alla pratica espo-
sitiva museale attraverso il suo sguardo 
expografico, come lui lo chiama. 
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Il volume inizia con la citazione del-
la canzone dei Talking Heads, One in a 
Lifetime, che evoca il senso di smarri-
mento che dagli anni ‘80 del Novecento 
ha caratterizzato la cultura occidentale. 
Da questo esergo (Well... how did I get 
hehe?) si dipana il racconto di un’antro-
pologia museale italiana, vissuta e svi-
luppata in prima persona dall’autore (si 
pensi alla sua partecipazione attiva alla 
rivista “Antropologia museale”, fondata 
e diretta da Vincenzo Padiglione, autore 
sempre presente nel libro come amico e 
sodale che nei passaggi programmatici 
del testo viene spesso evocato). In questo 
testo trovano spazio anche le esperienze 
e le competenze di antropologia storica 
di Lattanzi, si pensi al metodo storico 
comparativo di Pettazzoni evocato come 
colui che emancipa l’oggetto della descri-
zione formale e lo interroga come testi-
mone di storie, ad esempio nel famoso 
saggio sul rombo australiano. 

La chiave di volta di tutto il libro sono 
le frequenti domande che l’autore si pone 
retoricamente prima di introdurre nuovi 
concetti o teorie. Domande che mi appre-
sto a sottoporvi, affinché abbiate un qua-
dro completo delle problematiche inda-
gate da questo dotto e godibile esempio 
di scrittura di e sui musei dell’oggi.

Una delle prime questioni viene posta 
già nell’introduzione: “oggi che i musei 
sono sempre meno disciplinari, i rappor-
ti con la ricerca e la comunicazione del 
sapere devono essere profondamente 
ripensati: qual è, per esempio, il posto 
delle collezioni storiche e il processo di 
costruzione dei saperi contemporanei? 
Come si costruiscono e si indirizzano 
le forme digitali della comunicazione 
dell’apprendimento?”. 

Lattanzi sottolinea come il museo sia 
passato  da un “paradigma che informa-
va le strategie di diffusione-educazione, del 
tutto tipico di una politica ispirata all’e-
sigenza di democratizzare la cultura, a 
un paradigma centrato sulla partecipazio-
ne-produzione, senz’altro più congeniale 
alle logiche della contemporanea demo-
crazia culturale. Il pubblico, continua, 
non si accontenta più di partecipare alla 

vita delle istituzioni culturali ma vuole 
essere coprotagonista della definizione 
stessa dei contenuti della cultura e della 
sua produzione” (pp. 19-20).

Nel primo capitolo, Crisi del visualismo 
e modi della rappresentazione, Lattanzi af-
ferma che se il museo è un modo di vede-
re allora dobbiamo anzitutto fare i conti 
con il concetto di visualizzazione, e per 
avviare il ragionamento cita il racconto di 
Borges L’etnografo che, a suo dire, “può 
favorire la comprensione di questo aspet-
to nei suoi risvolti di umana riflessione 
sul rapporto tra soggetto e oggetto della 
rappresentazione”. In questo racconto 
borghesiano, il cui protagonista è un et-
nologo americano, l’esperienza sul cam-
po che lo aveva portato a conoscere da 
vicino i segreti degli indiani delle praterie 
cozza con l’impossibilità di tradurre que-
sto sapere nel linguaggio della scienza. Il 
suo intero racconto etnografico era quin-
di misterioso perché muto patrimonio di 
una personalissima iniziazione antropo-
logica con la quale egli aveva comincia-
to e terminato la sua carriera scientifico 
accademica. Lattanzi sottolinea come il 
disagio incarnato dal personaggio di Bor-
ges traduca in modo esemplare il proble-
ma della rappresentazione etnografica, 
centrale nel discorso antropologico mo-
derno, divenuto dominante del dibattito 
grazie al famoso libro Antropologia come 
critica culturale di Marcus e Fisher. dove 
gli autori precisavano l’orientamento di 
una generazione di antropologi, unita nel 
comune impegno per il rinnovamento 
sostanziale delle metodologie di ricerca 
attraverso l’adozione di nuovi criteri de-
scrittivi e comunicativi: i musei etnogra-
fici secondo l’autore rientro ovviamen-
te all’interno di questo ragionamento 
dell’antropologia come critica culturale.

Se dietro la rappresentazione del mu-
seo, delle collezioni, delle esposizioni 
c’è sempre qualcuno che svela il proprio 
sguardo sul mondo,

Lattanzi si chiede allora quale sia il 
senso, nella società postmoderna, dei 
musei che pretendono di congelare i valo-
ri delle tradizioni. “A che serve custodire 
fetlicci, archiviare oggetti, esibire idoli se 
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non ridefiniamo la cornice (sociale, politi-
ca, ideologica, storica) entro cui i patrimo-
ni hanno un senso?” Occorre domandar-
si, continua, quale significato rivestono 
per la società attuale questi documenti o 
queste opere che il museo trasforma in 
beni buoni da consumare. E risponde alla 
domanda tirando in causa Marc Augé, 
perché “anche i musei fanno parte di 
quei luoghi in cui il senso cerca di resiste-
re o di ridefinirsi, in cui la copresenza di 
soggetto e oggetto della rappresentazio-
ne culturale fa dell’evento che li riunisce 
un fenomeno del tutto contemporaneo”. 
Museo quindi anche come luogo di diver-
timento perché, dice Lattanzi, “se è vero, 
che la missione del museo non può pre-
scindere dalle istanze e dalle aspettative 
del suo contesto sociale, dobbiamo allora 
condividere l’idea che questa istituzione 
sia ormai anche un luogo d’intratteni-
mento, capace di competere con altre 
attività imprenditoriali indirizzate alla 
cultura e al tempo libero” (p. 41). Lattanzi 
continua ricordando come la trasforma-
zione del rapporto fra museo e società, 
dato dalla condizione post-moderna, ab-
bia modificato lo statuto dell’istituzione 
museale: “da un lato, ha enfatizzato la sua 
funzione di servizio pubblico, essenziale 
per lo sviluppo della cultura; dall’altra 
ha portato in primo piano tre nodi fon-
damentali della sua missione contem-
poranea: l’accesso, la partecipazione e la 
rappresentazione” (p. 43). Il capitolo si 
conclude ricordandoci come per rendere 
più accessibili i musei a tutte le catego-
rie di pubblico bisogna sviluppare delle 
strategie di partecipazione alle politiche 
di salvaguardia e di conoscenza, bisogna 
costruire una rappresentazione museale 
compatibile con l’immaginario dei fru-
itori: solo”accettando tale sfida si riesce 
a mantenere in equilibrio, e con elevati 
standard di performance, funzioni a volte 
pensate come concorrenti: quella scienti-
fica e quella divulgativa, quella educativa 
e quella ludico-ricreativo” (p. 44).

Nel secondo capitolo, Memoria cultu-
rale e usi del passato, l’autore richiama il 
concetto filosofico di “epigonismo”, qua-
le  tendenza prevalente nella cultura oc-

cidentale ad accumulare il passato nel 
mondo contemporaneo. Questa tendenza 
si riconnette all’uso meta temporale del 
passato e della tradizione che tutte le cul-
ture individuano, selezionano, interpreta-
no e trasmettono attraverso le generazio-
ni per costruire una certa identità. Oggi 
molte società extraeuropee hanno preso a 
riordinare i propri archivi e a reinventa-
re i propri beni facendo sempre più uso 
del concetto metatemporale, quasi asto-
rico, di tradizione. Non è un caso quindi 
se mentre in Occidente l’immagine del 
museo come simulacro si indebolisce, de-
clina e quindi si reclama una nuova aper-
tura alla molteplicità degli sguardi e delle 
voci del presente, in molti contesti locali 
questa immagine del museo, dice Lattan-
zi, invece guadagna forza, quella forza 
propria dei simboli del potere economico 
politico: si pensi ai musei che nascono 
nei paesi extra europei ma anche ai tanti 
musei locali europei, dove la mediazione 
che il museo svolge fra tradizione e mo-
dernità nei processi di formazione simbo-
lica delle coscienze etniche o nazionali sia 
estremamente pregnante e in molti luo-
ghi si attribuisca un valore patrimoniale a 
certi particolari paesaggi i quali vengono 
trasformati in monumenti aperti a visita-
tori esterni alla comunità. Quindi la cosa 
fondamentale è che il ricorso alla storia 
nei più diversi mondi locali si configura 
come un rituale che oppone la comunità 
e la continuità direi della vita alle angosce 
del tempo e alla minaccia di morte. L’og-
getto stesso della riflessione allora, dice 
Lattanzi, è sostanzialmente mutato non è 
più la tradizione come dato ma è la me-
moria culturale come un processo sociale 
creativo di interpretazione, appunto, della 
tradizione. In questa dimensione la paro-
la patrimonio è diventata la parola chiave 
della contemporanea riflessione antropo-
logica attraverso uno spostamento dello 
sguardo dal patrimonio, che include sol-
tanto monumenti e oggetti, al concetto 
di patrimonio come patrimonio che ci 
appartiene o ancora meglio con lo slogan 
“il patrimonio siamo noi”, come nel caso 
del costruzione della nostra memoria dei 
contenuti dei nostri scambi e delle sfuma-
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ture dei nostri saperi nel cosiddetto patri-
monio immateriale. Allora dice Lattanzi: 
“il patrimonio può essere considerato un 
apparato ideologico della memoria che 
implica l’ordinamento del passato secon-
do scelte e processi di selezione ed esclu-
sione differenziale gerarchici. Patrimo-
nializzare, mettere in valore, esprime una 
tendenza sociale a trasformare la memo-
ria in coscienza collettiva, in identità civi-
le; indica un movimento di appropriazio-
ne del passato, un’attenzione al recupero 
di storia e di tradizioni per esercitare un 
controllo sociale sul tempo e, soprattutto 
sulle sue contemporanei accelerazione” 
(p. 53). Attraverso questo approccio pa-
trimoniale del museo Lattanzi si chiede 
anche come la rappresentazione museale 
nell’era postcoloniale abbia fatto emerge-
re le difficoltà di considerare il concetto di 
museo come un qualcosa di unicamente 
riferibile alla cultura occidentale, perché 
in alcune culture non occidentali ci sono 
sempre stati degli spazi tradizionali “in 
cui si conservano collezioni di oggetti con 
significato religioso o cerimoniale, che 
sono per certi aspetti analoghi al concet-
to occidentale di museo”, come sottolinea 
Moira Simpson. Richiamando il caso di 
un museo della baia di Hudson che il fon-
datore Inuit decise di chiamare Saputik, 
cioè la barriera, Lattanzi introduce il con-
cetto di museo acculturativo che rimanda 
anche alle esperienze dell’antropologia 
italiana dei musei locali, sviluppatisi attra-
verso il recupero dei detriti del passato di 
una comunità e che integrano la nozione 
socioculturale di patrimonio connetten-
dosi al tessuto territoriale. La maggioran-
za di queste collezioni, di questi musei 
locali italiani sono “raccolte private, im-
prese personali di documentazione che 
manifestano - dice Lattanzi - le tracce di 
una mentalità museale e, attraverso ap-
prossimazioni più o meno esplicite all’i-
dea storica di museo, esprimono la vo-
lontà di salvaguardare una certa memoria 
culturale” (p. 58). Pietro Clemente le ha 
classificate come forme “spontanee” di 
museografia locale, si pensi al Museo Et-
tore Guatelli, altrove sono stati etichettati 
come musei “nativi” o “indigeni” in modo 

da sottolineare l’autonomo impulso a re-
cuperare la tradizione attraverso rappre-
sentazioni a volte molto personali del pas-
sato e, dunque, per distinguerle da quei 
musei più strutturati dal punto di vista del 
servizio pubblico, che pure incorporano e 
utilizzano il punto di vista dei nativi, ma 
che offrono una rappresentazione delle 
culture scientifica e, proprio per questo, 
impersonale, secondo l’autore.

Nel terzo capitolo, Patrimoni, (eco)
musei e sviluppo locale, Lattanzi citando 
Amitav Gosh sottolinea come “nell’era 
dell’antropocene è diventato impossibile 
tenere in piedi la finzione di una netta 
separazione tra ciò che è naturale e ciò 
che è culturale: le due cose oggi appaiono 
indissolubilmente intrecciate”. Sottolinea 
quindi come la visione stratigrafica del 
loro manifestarsi sia una costruzione teo-
rica della nostra cultura che Lévi- Strauss 
ha introdotto nel dibattito antropologico, 
per poi relativizzarla e oggi, grazie al la-
voro del suo allievo Déscola, smontarla 
definitivamente. Recuperando l’ultimo 
intenso e innovativo libro di Vittorio 
Lanternari, (Ecoantropologia, 2003), poco 
citato negli studi di settore, introduce la 
riflessione sugli ecomusei che sono di-
ventati, anche in Italia, “una cartina al 
tornasole utile per verificare se l’idea di 
Ecomuseo sia una nostalgica sopravvi-
venza del ‘900, ovvero se la dilatazione 
semantica offerta dall’aggettivo “eco” con 
museale non permetta di rigenerare nei 
contenuti l’idea stessa di museo, consen-
tendo, con una torsione prospettica, di 
opporre un’efficace resistenza alle per-
turbazioni che investono ogni prefisso 
eco nell’attuale epoca dell’Anthropocene. 
Lattanzi sottolinea come oggi sicuramen-
te gli ecomusei siano un punto di osser-
vazione delle aree di resilienza territoria-
le di fronte ai processi di cambiamento 
sociale ed economico contemporanei. 
Infatti gli ecomusei oppongono allo sche-
ma fisso dei tre principali poli distintivi 
del museo classico, e cioè la triangolazio-
ne edificio-collezione-pubblico, i tre poli 
territorio-patrimonio-comunità, come de 
Varine scrisse nel 1979. Nell’idea di eco-
museo l’elemento caratterizzante è il le-
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game con il territorio, la messa a sistema 
sia del paesaggio storico o naturale sia 
dell’insieme delle attività sociali ed eco-
nomiche della comunità di abitanti è la 
base di questa idea di museo territoriale. 
Sono infatti strategiche per la costruzione 
di un Ecomuseo le mappe di comunità, 
strumento fondamentale per la rappre-
sentazione della memoria locale che han-
no l’obiettivo di coinvolgere le comunità 
in un esercizio di auto rappresentazione 
identitaria e di riconoscimento dei valori 
tipici del luogo che si abita. È il cosiddetto 
genius loci ovvero il sens of place, lo spiri-
to del luogo come oggi diciamo. Lattanzi 
sottolinea come in Italia l’ecomuseo ab-
bia incrociato la svolta museografica fa-
vorita dai musei etnoantropologici, che 
nelle nostre regioni iniziò subito dopo 
il convegno Museografia e folklore svolto-
si a Palermo nel 1967 e che diede il via 
allo studio e alla realizzazione dei musei 
etnoantropologico locali in tutta Italia. 
Oggi su un totale di 4976 musei e isti-
tuti similari censiti dall’Istat nel 2015 la 
tipologia prevalente è ancora quella del 
museo etnoantropologico (il 16,6% del 
totale). Lattanzi connette attraverso l’ana-
lisi dei testi legislativi emanati dallo Stato 
e dalle Regioni il patrimonio dei musei 
etnografici con lo sviluppo degli ecomu-
sei e in particolare ricorda come questo 
lavoro sia stato intrapreso in Francia. L’e-
comuseo è un laboratorio di sostenibilità, 
è un momento di riflessione critica sul 
nostro modello di sviluppo in cui il be-
nessere è sempre meno lo stare bene e 
nel quale si avverte forte la necessità di 
comportamenti compatibili con la natu-
ra, il territorio, il paesaggio e cioè tutta 
una serie di comportamenti improntati a 
nuovi rapporti tra la comunità, la cultu-
ra e l’ambiente. Attraverso l’analisi degli 
ecomusei Lattanzi introduce il tema fon-
damentale della gestione partecipata del 
patrimonio culturale e si pone una serie 
di domande chiave: in questa versione, 
in questa modalità cosa resta dell’istitu-
zione museale nella sua versione eco? 
Siamo sicuri, egli dice, di avere a che fare 
ancora con musei e non piuttosto con 
imprese culturali o agenzie di sviluppo 

territoriale? E si chiede ancora: se de Va-
rein non abbia forse portato alle estreme 
conseguenze il ruolo sociale del museo 
moderno fino a demolirne le fondamen-
ta, ovvero fino a suggerirne l’opportunità 
di rifondarne le funzioni? Attraverso que-
ste domande Lattanzi sviluppa e ragiona 
sull’idea di comunità patrimoniale, oggi 
divenuta centrale nelle politiche del pa-
trimonio, che a suo avviso spiegherebbe 
il successo attuale della formula ecomu-
seale. Anche se tende a smarcarsi, dice 
Lattanzi, dal mondo museale, l’ecomuseo 
è uno dei frutti di quell’utopia e propone 
un processo di engagement territoriale che 
è in totale sintonia con gli attuali proget-
ti di participatory museum raccomandati 
dalla museologia contemporanea per so-
stenere le sfide del XXI secolo. Proprio 
nell’ecomuseo secondo Lattanzi troviamo 
la materializzazione dello scarto tra la 
materialità dell’oggetto e l’immaterialità 
del fenomeno che più che una contraddi-
zione è visto, attraverso l’analisi del codice 
dei Beni Culturali, come uno spazio entro 
cui si realizza l’applicabilità della norma 
giuridica. Perché, dice Lattanzi, una volta 
riconosciuto il nesso esistente tra le cose 
e le persone, presupposto indispensabile 
a ogni processo di patrimonializzazione, 
l’azione di tutela viene lasciata alla liber-
tà dell’interpretazione e la dimensione 
intangibile dei beni culturali è sempre 
tutta da trasformare in valore poiché esi-
ste nella realtà delle cose, è connaturata 
alla loro stessa materialità, all’essere beni 
culturali, ambientali, null’altro che og-
getti del mondo reale. In conclusione del 
capitolo Lattanzi ci ricorda come i musei 
italiani abbiano una indiscutibile radice 
territoriale, perché hanno un’origine e 
si alimentano dei beni che provengono 
da un contesto che è di prossimità e ne 
rispecchiano in vario modo la storia e le 
tradizioni; i musei traggono cioè la loro 
identità e forza dallo stretto rapporto con 
i luoghi di provenienza delle loro collezio-
ni, ecco perché l’idea di ecomuseo si va 
sempre più sviluppando in Italia ed ecco 
perché l’ICOM ha dedicato la sua con-
ferenza generale, tenutosi a Milano nel 
2016, a Musei e paesaggi culturali, a con-
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clusione della quale si è deciso di avvia-
re una riflessione sull’opportunità di ag-
giornare la stessa definizione di museo. 
La nuova definizione di museo proposta 
all’assemblea generale ICOM di Kyoto 
nel 2019 infatti recita: “I musei sono spa-
zi di democrazia, inclusive e polifonici, 
dedicati al dialogo critico sul passato e il 
futuro. Nel riconoscere e affrontare i con-
flitti e le sfide del presente, hanno in cu-
stodia reperti ed esemplari per la società, 
salvaguardano le diverse memorie per le 
generazioni future e garantiscono uguali 
diritti e uguali possibilità di accesso al pa-
trimonio a tutte le persone. I musei non 
hanno scopo lucro. Sono partecipativi e 
trasparenti, e lavorano in collaborazione 
attiva con e per le diverse comunità al 
fine di raccogliere, conservare, studia-
re, interpretare, esporre e migliorare la 
comprensione del mondo, con l’obiettivo 
di contribuire alla dignità umana e alla 
giustizia sociale, all’uguaglianza globale 
e al benessere planetario”. Secondo Lat-
tanzi giustamente il tono etico-politico 
che contraddistingue questa nuova defi-
nizione di museo, non ancora approvata 
definitivamente, traduce in modo molto 
chiaro ed esplicito lo spirito del cambia-
mento dei musei postmoderni.

Nel quarto capitolo, Verso la disso-
luzione del museo etnologico, Lattanzi ci 
racconta come antropologia e musei et-
nografici siano da sempre stati una cifra 
della modernità e che il nesso tra musei e 
identità è costruito sui valori elitari della 
cultura rinascimentale. Attraverso la sto-
ria della nascita del museo in Occidente 
e attraverso il percorso che porta anche 
alla nascita degli studi sull’uomo, a parti-
re dal Settecento francese per passare agli 
enciclopedisti, fino all’istituzione, all’ini-
zio dell’Ottocento, dei musei en plein air 
del Nord Europa, in una cavalcata stori-
ca e antropologica che attraversa anche 
la istituzione dei musei italiani, come il 
museo di antropologia di Mantegazza, 
che aveva parlato dell’importanza degli 
oggetti metamorfici, quelli cioè che riu-
niscono elementi del mondo selvaggio e 
dei popoli civili; o attraverso istituzione 
del museo Pigorini, che aveva proposto 

di allargare l’esposizione del suo museo 
alle collezioni di oggetti demologici; o 
attraverso il Museo etnografico siciliano 
istituito da Giuseppe Pitrè o l’iniziativa 
su vasta scala intrapresa da Lamberto 
Loria in collaborazione con Mochi che 
realizzarono l’esposizione internazionale 
di Roma nel 1911 per il cinquantenario 
dell’unità d’Italia e per la quale avevano 
raccolto oggetti della cultura popolare ita-
liana, per concludere con le esperienze 
del secondo dopoguerra grazie all’opera 
degli studiosi come Raffaele Pezzoli, Er-
nesto de Martino e Giuseppe Cocchiara, 
nel quale periodo fu abbandonata la con-
cezione artistico letteraria del folklore e 
la ricerca cominciò a orientarsi con nuo-
ve prospettive su altri campi di interesse 
quali la vita sociale i fenomeni genitoriali 
rituali la musica la danza la quotidiani-
tà cioè la storia delle tradizioni popolari. 
Questo excursus permette a Lattanzi di 
ragionare anche sulle questioni e sugli 
scenari della definizione del museo etno-
logico  e di come questa sia cambiata nel 
corso dell’ultimo dell’ultimo secolo. Tra 
alti e bassi, tra ritorni e cadute in mostra 
tra scienza e arte, Lattanzi ricorda come 
dagli artefatti cerimoniali si possa passa-
re attraverso un procedimento euristico 
che dall’oggetto rimanda al contesto che 
ha generato l’opera, si possa passare ap-
punto a comprendere l’importanza di 
questi oggetti custoditi dai musei all’in-
terno dello spazio postmoderno. In que-
sto capitolo Lattanzi ragiona anche su 
come l’influsso delle esposizioni univer-
sali sul settore dei musei etnografici sia 
stato fondamentale anche nella costru-
zione di questi musei storici italiani, di 
cui prima abbiamo abbiamo parlato, e 
riconnette tutto questo anche al ragiona-
mento sull’art premier, dell’arte primitiva 
che è stata sempre più utilizzata nell’ulti-
mo periodo, soprattutto in Francia, e che 
ha dato il via alla nascita anche di nuovi 
musei, come il Musée du quai Branly. La 
rapida rassegna che Lattanzi enuclea ci 
permette di comprendere come i concetti 
chiave dell’antropologia contemporanea 
come il coloniale, il primitivo, l’art pre-
mier siano qui orientati da una prospet-
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tiva aperta sulla dimensione, diremmo, 
dell’effimero, inteso quale dispositivo del-
la modernità. Lattanzi sottolinea infatti 
come questi concetti siano instabili e pre-
cari ma intimamente connessi alla storia 
dei musei e delle esposizioni universali 
che in vario modo li hanno alimentati. 
Si chiede, proprio a partire da questa ri-
flessione sull’effimero, se non sia il caso 
di ragionare su nuovi musei che più che 
avere delle collezioni stabili abbiano del-
le esposizioni instabili, cioè siano luoghi 
dove esporre le culture, diremmo quasi, 
a rotazione, come d’altronde da millenni 
avviene in agricoltura dove come ben sa-
pete per non fare inaridire il terreno si ha 
un continuo cambio, un’alternanza delle 
colture. Nel nostro caso specifico dei mu-
sei è bene che questo terreno, il terreno 
dei musei, diventi un terreno della rota-
zione expositiva in modo da dare spazio 
alle diverse culture endogene ed esogene.

Nel quinto capitolo, Il museo collabo-
rativo, e nel sesto é ultimo capitolo, Il 
museo dei mondi possibili, Lattanzi ragio-
na sul patrimonio interculturale, sulla 
didattica delle differenze e introduce il 
ragionamento del ritorno al museo come 
campo di ricerca, idea proposta da Fran-
cesco Remotti qualche anno addietro, 
quindi di un museo come filedwork e rac-
conta di una serie di mostre organizzate 
da lui al museo Pigorini (ora Museo delle 
Civiltà) dove questo elemento del museo 
collaborativo viene messo in atto. Questo 
processo si ricollega all’espressione co-
niata da Clifford del museo come “zona 
di contatto”, come spazio di incontro, 
come luogo in cui le parti in causa intera-
giscono e pongono all’attenzione di tutti 
gli attori presenti differenti istanze; un 
museo come spazio di dialogo in cui tutte 
le diverse prospettive (istituzionali, della 
comunità, del museo stesso) sono coin-
volte in un processo di riconoscimento e 
di contrattazione che fa del patrimonio, e 
quindi degli oggetti custodita al museo, 
l’elemento di scontro politico e sociale e 
quindi di exposizione. Si chiede infatti 
Lattanzi: cos’è un museo se non un’are-
na culturale? Cosa vuol dire collaborazio-
ne se non c’è confronto? Dov’è il dialogo 

se c’è accordo? E dove sta l’intercultura 
se non si avvia un processo di scambio? 
Ecco nel cercare di rispondere a queste 
domande l’antropologia, dice Lattanzi, 
cerca almeno parzialmente un riscatto 
dalla colpa di avere monumentalizzato 
il processo di colonizzazione; “pertanto, 
egli dice, ci piace considerare il museo 
etnologico non un tempio del coloniali-
smo ma un mezzo di comprensione del 
nostro modo di riconoscere la diversità, 
un utile antidoto contro le monologiche 
dell’eurocentrismo è un potente dispo-
sitivo di riduzione del conflitto intercul-
turale”. Sottolinea ancora Lattanzi come: 
“mentre le funzioni classiche del museo, 
quelle che la tradizione illuminista ha 
radicato nelle ragioni politiche della con-
servazione, si indeboliscono, veniamo 
oggi chiamati a riflettere sulla diversa ri-
cezione di un’idea concepita dalla nostra 
cultura per assicurare la salvaguardia e 
la fruizione pubblica del patrimonio, ma 
anche sull’uso che ne fanno i suoi prin-
cipali promotori, i politici le comunità 
locali e gli agenti di sviluppo territoriale”. 
L’idea stessa di Museo si è trasformata in 
un concetto buono da pensare e da usa-
re in funzione del suo ruolo pubblico e 
dei processi identitari chi alimenta o che 
è capace di innescare o di intercettare. 
Oggi il museo è un iperluogo che ha po-
tenzialità sia di “nicchia“ che di “arena“.  
In questo processo, che assegna al museo 
popolarità, ne moltiplica le tipologie e ne 
fa una istituzione di successo, la muse-
grafia antropologica contemporanea 
sembrerebbe, secondo Lattanzi, consa-
pevole del fatto che le pratiche del colle-
zionare (e poi del rappresentare) stanno 
dentro i traffici di fruizione culturale del 
mondo globalizzato e si alimentano delle 
tensioni proprie del sistema artistico cul-
turale. Nel museo etnografico non sono 
più il gusto antiquariale e la maniacale 
ricerca degli ultimi oggetti autentici a de-
finirne lo statuto, ma l’impegno rivolto a 
documentare la sua la contemporaneità 
(che sarà dato storico in futuro) nelle for-
me perlopiù ibride in cui essa si esprime 
nei suoi specifici contesti. “Dove il valore 
dell’oggetto della cultura materiale è una 
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produzione che non recide il filo con la 
tradizione e al suo uso interno, ci si chie-
de quale significato rivestono i documen-
ti che il museo conserva per la pubblica 
fruizione, qual’è il rapporto con questo 
gran bazar delle telecomunicazioni che 
lo rende disponibile come oggetto di con-
sumo? In che modo la messa in valore 
dei beni museali innesca nuovi processi 
identitari? In che senso il patrimonio cul-
turale può essere considerato uno stru-
mento identitario del XXI secolo? Molte 
delle risposte a queste domande cruciali, 
dice Lattanzi, sono connesse ai problemi 
dell’accesso, della partecipazione della 
rappresentazione nelle istituzioni pre-
poste alla salvaguardia dei patrimoni. 
La rimozione delle barriere di accesso al 
museo rendono più democratica la cono-
scenza del patrimonio e possono coinvol-
gere, in qualità di agenti di promozione 
di sviluppo culturale, pubblici sempre 
più differenziati. Questa partecipazione 
allargata non esclude assolutamente di 
poter realizzare forme di progettazione 
condivisa di attività promozionali ed edu-
cative. Il museo infatti è il luogo della rap-
presentazione negoziata dei patrimoni 
che pone in questione i valori dominanti. 
Tutto ciò porta a presentare le collezioni 
etnografiche in modi radicalmente nuovi 
rispetto al passato e Lattanzi racconta di 
alcune iniziative sviluppate da lui e dai 
suoi collaboratori all’interno di un pro-
getto europeo di integrazione delle co-
munità straniere e quindi di azioni sulla 
diaspora. Questi esempi di ricerca-azio-
ne permettono a Lattanzi di ragionare su 
una nuova missione del museo postmo-
derno; si chiede infatti se il dialogo a più 
voci sul senso da assegnare ai patrimoni 
culturali, che si è sviluppata all’interno di 
questi progetti del museo Pigorini, sem-
brerebbe ormai sentito come un obietti-
vo necessario poiché la contemporaneità 
e un campo di rappresentazioni abitato 
da oggetti e da storie e il museo viene 
ormai considerato un’opportunità per 
costruire identità culturali e relazionali, 
per includere tutti i cittadini nei proces-
si di patrimonializzazione. Ecco la nuo-
va missione del museo: “Trasformando 

i suoi diversi pubblici in agenti della 
promozione dello sviluppo culturale il 
museo allora si candida a diventare un 
buon modello di riferimento per un’Eu-
ropa multiculturale, dove la coscienza 
dei beni culturali materiali e immateriali 
non sia più un fattore di esclusione per le 
minoranze ma una risorsa preziosa per 
lo sviluppo sostenibile” (p. 127).

Infine Lattanzi, partendo da una del-
le mostre organizzate al museo Pigorini 
(S)oggetti migranti Red-me 2, si interroga 
su come gli oggetti possono diventare 
testimoni, possano essere assunti come 
veicolo di appartenenza e di affettività, 
possano cioè diventare ambasciatori di 
una possibilità di dialogo intercultura-
le. Enucleando il processo laboratoriale 
intrapreso all’interno di questa espe-
rienza di mostra, Lattanzi dimostra che 
“dal punto di vista expografico lo scarto 
conoscitivo esistente tra l’evidenza della 
traccia etnografica di un contesto cultura-
le e l’appartenenza di una realtà trasfigu-
rata dalla diaspora in uno stato d’animo 
contemporaneo, fatto di malinconia e 
di speranza, sta tutto nella possibilità di 
concepire la rappresentazione guardando 
oltre la dimensione originaria dell’ogget-
to, in modo da costruire quel campo et-
nografico nel quale la conoscenza deriva 
dal corpo a corpo tra diverse prospettive 
di osservazione dell’oggetto stesso. In 
questo campo interpretativo localizzato, 
aperto al gioco dell’ermeneutica, il testo 
expografico concede spazio al confronto 
tra differenti modalità di essere nel mon-
do reale, e rende possibile quella costru-
zione negoziata e partecipata del patri-
monio culturale che oggi costituisce lo 
scopo ultimo del museo quale istituzione 
sociale” (p.146). Dunque un “museo dei 
mondi possibili”, un “museo cantiere” 
che sceglie la logica della provvisorietà, 
facendo partecipare il pubblico attraverso 
la formula laboratoriale, che fa ritornare 
il museo luogo immaginario dei passati 
prossimi e dei futuri possibili.

(Rosario Perricone) 
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Eggs Benedict a Manhattan. 
Ricette metropolitane di un professore 
poco ordinario 
di Gian Piero Piretto 

Raffaello Cortina, 2021.

L’odore di bruciacchiato della strina-
tura – la procedura con cui il pollame si 
passa al fuoco per ripulirlo dai rimasugli 
di piume prima di procedere a cucinarlo 
– si imprime nella memoria del piccolo 
Gian Piero, inchiodandolo al ricordo di 
sé in cucina ad armeggiare fra i fornelli, 
insieme alla nonna. Sarà lei ad iniziarlo ai 
piaceri della tavola, nelle lunghe mattina-
te trascorse in sua compagnia mentre la 
mamma, insegnante, è al lavoro. C’è poi 
lo zucchero, evocato nel momento subli-
me in cui la sua colata incandescente va a 
formare il croccante sulla lastra di marmo 
disseminata di nocciole. Anche questo 
frangente segnerà i ricordi di Gian Piero 
bambino, collegandoli inestricabilmente 
a fatti e personaggi specifici della propria 
vita ma anche a un quadro d’insieme, a 
un’atmosfera sperimentata da molti nella 
sonnolenta provincia langarola di Nizza 
Monferrato. Toccherà al lettore, se vorrà, 

mettersi ai fornelli e realizzare quello stes-
so croccante, per meglio farsene un’idea.

In queste due scenette d’apertura ci 
sono in nuce tutti gli “ingredienti” di Eggs 
Benedict a Manhattan. Ricette metropolita-
ne di un professore poco ordinario di Gian 
Piero Piretto, appena uscito per i tipi Raf-
faello Cortina (€ 19). Che non è stretta-
mente né un ricettario né una biografia 
quanto piuttosto qualcosa a metà fra que-
sti due mondi: un foodoir, ovvero un libro 
di memorie con ricette. Quale possa esse-
re il loro legame lo si capisce non appena 
si accetti la sfida del libro: i piatti proposti 
sono, infatti, enunciati, fanno parte del-
la storia, dei fatti riferiti dall’autore ma, 
allo stesso tempo, chiamano in causa il 
lettore, che è invitato a prepararseli, per 
questa via immergendosi nel racconto. 
Sarà anche grazie al fatto di poter realiz-
zare su di sé le sensazioni olfattive, tattili 
o ancora gustative veicolate dalle pietanze 
di cui via via si presentano le ricette che 
egli potrà, infatti, ritrovare la veridicità di 
quanto raccontato ed eventualmente de-
cidere di mettersi in gioco, facendo pro-
pria la forma di vita dell’autore. 

Si possono, pertanto, scorrere le pagi-
ne – riccamente corredate di foto e pizzi-
ni (attestati, locandine, fotografie) raccol-
ti lungo tutta la vita – di un tale bizzarro 
prodotto editoriale alla ricerca di una vera 
e propria teoria della percezione. Per Pi-
retto, il senso del proprio itinerario me-
tropolitano, dei suoi viaggi e della sua 
attività culturale di professore universi-
tario ha, infatti, a che fare con un modo 
fondamentale di essere in situazione, di 
gestire la propria presenza fisica in loco, 
abdicando al quale non si può che finire 
nel girone dei secchioni o peggio ancora 
dei turisti. Un modo per cui appare, per 
esempio, naturale, catalogare le città – 
non solo la sua Nizza Monferrato descrit-
ta grazie all’odore di bruciato – sulla base 
dei loro effluvi preminenti. 

Ecco Torino:

Amavo Torino. La città mi avrebbe regalato 
molte altre serate, seducenti e profumate. L’o-
dore di Torino, per me è stato e resta quello 
dei tigli in fiore. Sono tanti e ovunque. Quan-
do verso fine giugno esplodono in tutto il loro 
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profumo, l’effluvio si fa dominante su ogni al-
tro e inebria, stordisce, incanta. (p.34) 

Londra:

Ho già evocato il patchouli, ma l’odore domi-
nante di Londra, per me è quello del Tube, 
la sua metropolitana. Sarò più preciso, forse 
maniacale, l’odore della Northern Line, High 
Barnet branch, via Charing Cross: acre, denso, 
come lo ricordo alcuni decenni fa quando il 
treno rosso sbucava sferragkliando dal tunnel 
tondo in una stazione poco illuminata e un po’ 
cupa, nel pomeriggio di una domenica quan-
do l’attesa si poteva faare anche molto lunga. 
(p.50)

Leningrado:

Il 1974 vide il mio primo soggiorno in Unione 
Sovietica. In piene notti bianche, all’inizio di 
un luglio straordinariamente caldo, verso sera, 
approdai a Leningrado, Viaggiai con la compa-
gnia di bandiera sovietica, l’Aeroflot, e il primo 
impatto fu olfattivo. Appena salito in aereo per-
cepii quello che per molti anni con amici e col-
leghi avremmo chiamato “l’odore di Russia”: 
un misto acuto e penetrante di disinfettante, 
eau de toilette dolcissima, mela fermentata, a 
cui si sarebbe aggiunta la dominante fragranza 
dell’ukrop (aneto), erba onnipresente nei piatti 
russi, e, in certe occasioni, l’ammorbante pe-
regar, l’alito mefitico dei passeggeri di tram e 
bus testimone di bevute alcoliche e mangiate 
abbondantemente condite con aglio e cipolla. 
(p.62)

Parigi:

Secondo uno studio recente, affidato al naso 
di una profumiera, queste sarebbero le esa-
lazioni dominanti nel metrò parigino, soufre, 
œufs pourris, chaussettes sales, pipi de chat, le tout 
enveloppé d’un parfum de muguet et de pample-
mousse. Meno sofisticatamente io ricordo un 
calore pungente, dolciastro e aspro allo stesso 
tempo, talora nauseante ma spesso spazzato 
via dalle improvvise e feroci correnti d’aria che 
imperversano in certe gallerie e liberano il sot-
tosuolo degli afrori più mefitici o sublimi per 
contaminarlo con altri analoghi o contrari che 
arrivano dalla superficie. Sensazioni sinesteti-
che che si combinavano ai toponimi e ai nomi 
delle stazioni capolinea, veri e propri mantra 
d’orientamento quotidiano: Porte-de-la-Cha-
pelle-Marie-d’Issy, Balard-Créteil, Châtel-
et-Porte-des-Lilas.  (p. 78)

E si potrebbe continuare, addirittura 
immaginando che tutto il libro si concre-
tizzi come un tentativo di rispondere a un 

rompicapo fondamentale: come comuni-
care il fascino dell’orizzonte urbano, l’at-
trattiva della metropoli? Come spiegare 
il valore politico della scelta di essere in 
viaggio in un mondo iper-mediatizzato 
come quello contemporaneo, in cui tutto 
quel che c’è da sapere su qualsiasi argo-
mento può essere ottenuto senza il mini-
mo sforzo in rete, ovvero senza muoversi 
da casa? Il paradosso della turista – ac-
compagnata dallo stesso Piretto – che, a 
bordo della mitica ferrovia transiberiana, 
si lamenta della monotonia del panora-
ma fuori dal finestrino richiedendo agli 
organizzatori del viaggio uno schermo 
per guardare un qualche documentario 
sulla Siberia è indicativo di un tale atteg-
giamento, sempre più diffuso. Su cui Pi-
retto ha molto da ridire.

A un certo punto, lo ritroviamo a San 
Francisco, fortunato visitatore della Gli-
de Memorial Church, chiesa metodista 
diventata negli anni 60, grazie alla gui-
da del reverendo Cecil Williams, un vero 
e proprio “crogiolo di controculture”. La 
chiesa si trova in uno dei quartieri più de-
gradati della città, Tenderloin, ancora una 
volta descritto per il tramite dei suoi ef-
fluvi («lì a dominare sono gli afrori della po-
vertà […]»). Si tratta di una comunità viva 
che si distingue per l’imponente attività 
di volontariato sociale, portata avanti con 
dedizione e senza distinzioni etniche, re-
ligiose o di orientamento sessuale, oltre 
che per il ruolo di avanguardia dei diritti 
civili, essendo stata una delle prime isti-
tuzioni religiose occidentali a celebrare 
matrimoni gay. La messa domenicale 
tenuta in quella chiesa diventa un vero 
e proprio evento grazie allo strabiliante 
coro che in quell’occasione vi si esibisce, 
conquistando in un battibaleno gli spalti 
pieni di fedeli (ma fedeli non è la parola 
giusta dato che a detta di Piretto la navata 
si riempie di «credenti, atei, miscredenti 
e infedeli»), in delirio. Ecco, l’autore de-
scrive a parole la sensazione portentosa 
e avvolgente di trovarsi in un luogo del 
genere pur sapendo che la descrizione 
non basta ragion per cui non manca di 
condurvi ogni ospite o compagno di viag-
gio con cui vi si fosse trovato nei pres-
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si. Dopo aver vissuto un’esperienza così 
straordinaria, allora, pensando di volerne 
in qualche modo serbare una traccia, si 
dota del CD con le registrazioni delle per-
formance del coro:

Anche da lì avrei riportato a casa un CD che 
raccoglieva i canti del Glide Ensamble, ma 
dopo un primo ascolto lo avrei riposto sullo 
scaffale per non suonarlo mai più: nulla poteva 
eguagliare l’atmosfera, l’aura, la gente di quel 
luogo e provare a evocarle altrove sarebbe stato 
un gesto quasi blasfemo. (p. 191)

La selezione operata dalla traccia audio 
non può rendere l’idea della complessità 
sinestetica dell’esperienza vissuta. Non si 
può surrogare l’esperienza del viaggio, es-
serci è l’unica soluzione. Ma la frustrazio-
ne di ascoltare il CD senza ritrovarci l’es-
senziale vale anche come testimonianza 
di una ricerca, concretissima, di modi 
per rendere l’idea di quel medesimo es-
senziale. Ed è quindi, a partire da questo 
tentativo fallito che la cucina può rivelare 
la sua carta in più:   

Nulla può equivalere a un Plov gustato seduti 
su un tappeto tra la folla di un mercato a Sa-
markand. Come molti altri piatti del mondo 
l’atmosfera in cui lo si assapora è parte inte-
grande della ricetta, oltre alle materie prime 
esclusive e irripetibili. Consapevoli di questi 
limiti ci si può concentrare per far sì che, sen-
za scendere in patetiche ricostruzioni di situa-
zioni esotiche, la preparazione e il consumo di 
determinate ricette mantenga un che di rituale 
e non vada sprecata in affrettate soluzioni che 
la mortificherebbero. Per il Plov ci vogliono 
tempo, pazienza e concentrazione. Il risultato 
premierà chi non li lesinerà. (p.195)

Se è vero che nulla «equivale a un Plov 
gustato seduti su un tappeto tra la folla di 
un mercato a Samarkand» (e questo, si è 
detto, costituisce uno stimolo fondamen-
tale a mettersi in moto eventualmente 
fino a Samarcanda), la cucina può aiu-
tare a riappropriarsi di una condizione 
percettiva d’insieme, chiamando in cau-
sa il corpo nella sua dimensione tattile, 
aurorale, caratterizzata dall’enigmaticità 
e dall’imperfezione. Fra le arti, la cucina 
non può che apparire quella che più si at-
taglia a mettere in forma la complessità 
sfuggente di un’atmosfera e delle sue tra-

me ancestrali, permettendo a chi si ren-
desse disponibile alle sue sollecitazioni 
di non disunirsi e, d’altra parte, di uscire 
fuori dalle proprie abitudini percettive in 
nome dell’incorporazione. Si capisce, al-
lora, il ruolo profondo che le ricette svol-
gono in un libro di questo genere: par-
lano del piacere di incorporare l’alterità 
che si attraversa, alla ricerca dell’insoste-
nibile leggerezza dell’essere in viaggio. 
Gustare i piatti “raccontati” nel testo, non 
prima di essersi sbattuti per recuperarne 
i bizzarri ingredienti (sono ricette cosmo-
polite provenienti da svariate tradizioni 
culinarie), diventa un modo di prefigu-
rare l’esperienza del viaggio e delle sue 
infinitesimali suggestioni. 

Ed è, ancora, per questa via, ovvero 
viaggiando, che si potranno riconoscere 
gli ingredienti atmosferici fondamentali 
della propria felicità. Piretto trova i suoi:

Le frequentazioni londinesi non si sarebbero 
mai fermate, soltanto diradate nel tempo, ma 
l’antico amore per la città continuava e ogni 
occasione era buona per ritornarci. Il museo 
del London Transport, situato in quello che 
era il settore dei fiori nell’oggi affollatissimo e 
turistico mercato di Covent Garden, in parti-
colare la sua collezione di poster che nei de-
cenni avevano reclamizzato metropolitana e 
bus, sarebbe diventato una tappa irrinuncia-
bile. Uno, risalente, al 1998, avrebbe fatto per 
lungo tempo bella mostra di sé appeso a una 
delle mie pareti, e ha lasciato un’impronta de-
terminante nei mei gusti e nelle mie frequen-
tazioni. Promuoveva un’atmosfera più che una 
destinazione, un luogo mentale e ricorreva a 
un’espressione italiana ormai entrata a pieno 
diritto nella lingua inglese: “alfresco”. Am-
biente forse più parigino che londinese, ma la 
connotazione geografica non era determinan-
te. Ciò che contava era lo spirito del momen-
to evocato, l’idea di piacevolezza suggerita da 
pochi ma fondamentali elementi: un tavolino 
belle époque, sedie contemporanee, vino bianco 
tenuto “al fresco”, un cesto con pezzi di baguet-
te, il semplice mazzo di garofani sul ripiano di 
marmo e l’improbabile grata su cui rischiano 
di sprofondare le gambe delle seggiole. Mi ci 
riconobbi vi identificai un mio stato ideale. Lo 
avrei ritrovato e rievocato in mezzo mondo: da 
San Francisco a Parigi, da Roma a Berlino, da 
Istanbul a New York. Resta in assoluto la realtà 
che più mi piace sperimentare in compagnia: 
un angolo riparato, in piena città o ai margini 
di un abitato, l’attesa che la comanda arrivi, il 
gusto del primo sorso (di birra, vino, cocktail, 
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non sono amante del caffè) e la complicità di 
chi lo condivide. (p. 227).

Riconoscersi felici “al fresco” diven-
ta possibile in qualsiasi città a patto di 
trovarvisi “in compagnia”, sperimentan-
do la propria umanità nella relazione in 
presenza. Tirando le somme di una tale 
teoria della percezione e riportandola 
all’attualità da cui il libro nasce, Piretto 
nota come sia stata proprio la dimensio-
ne conviviale dell’alimentazione a essere 
venuta meno durante il lockdown. Se è, 
infatti, vero che la cucina, nei mesi diffici-
li che abbiamo attraversato, si sia rivelata 
una “pratica salvifica” utile a mantenere 
desta la capacità percettiva negata dalle 
circostanze, d’altra parte, ha finito per ne-
gare il suo ruolo transitivo di mediatrice 
delle relazioni fra diversi, estrinsecando-
si come attività forzatamente solitaria e, 
quindi, inutilmente solipsistica. Ed è al-
lora, con l’auspicio di ritrovare il mondo 
così come lo si era lasciato – angolo ripa-
rato dove sorseggiare un drink “al fresco” 
compreso – che il libro può avviarsi verso 
una degna conclusione, chiedendo al suo 
lettore di farsi trovare pronto in vista di 
tempi migliori.

Montagne di mezzo
Una nuova geografia
di Mauro Varotto
Einaudi, 2020

Montagne – al plurale – sono gli ogget-
ti geografici a cui Mauro Varotto, geografo 
culturale all’Università di Padova, dedi-
ca il suo Montagne di mezzo. Una nuova 
geografia (Einaudi, 2020). Libro che si 
inserisce nel dibattito degli ultimi anni 
sulle aree interne, alimentato dalla Strate-
gia Nazionale che dal 2013 ha dichiarato 
«un’inversione dello sguardo» (De Rossi, 
2018) e ha predisposto interventi su servi-
zi e sviluppo locale. Su questi «places that 
don’t matter» (Rodriguez-Posé 2017) ne-
gli ultimi anni si sono moltiplicati i contri-
buti e gli interventi che vorrebbero rimet-
tere «i margini al centro» (Carrosio 2019).

Le montagne di cui scrive Varotto non 
sono definite dai caratteri altimetrici che 
in Italia regolano la definizione di mon-
tuosità (ex lege 991/1952, tutti i rilievi al 
disopra dei 600 mt slm). Come ogni ap-
proccio geometrico e zenitale, il criterio 
altimetrico non permette di compren-
dere la varietà di condizioni che coin-
volgono la montagna: esclude un’ampia 
gamma di territori che sono montani in 
senso “antropologico”, ovvero dal punto 
di vista delle condizioni di accessibilità, 
dei modelli insediativi e produttivi. La 
“montanità antropologica” di cui ragiona 
Varotto è quindi «la relazione che l’uomo 
abitante instaura con le aree di quota in 
termini di coesistenza e appartenenza 
all’orizzonte montano» (15). 

Nell’immaginario collettivo, nella lette-
ratura e nel marketing, le montagne sono 
le terre alte: luogo di estrazione di risorse, 
prima, e di conquista eroica e prestante, 
poi. Una parte consistente del libro è con-
sacrata all’analisi dei luoghi comuni che 
hanno investito le montagne: un reper-
torio di stereotipi geografici, immagini 
territoriali che non derivano da un’espe-
rienza diretta, ma da una visione schema-
tica che crea e rinforza delle “geografie 
oppositive” (Aime e Papotti 2012) prodot-
te da relazioni egemoniche e coloniali. 
Rappresentazioni prodotte da un punto 
di vista esterno che semplificano il con-
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testo montano in immagini standardiz-
zate, funzionali a logiche consumistiche 
e commerciali. Nel repertorio di Varotto, 
ogni montagna rappresenta “La Mon-
tagna” e si riduce a dei cliché, a partire 
dal cliché del sublime - o pittoresco - che 
parte dalla romanticizzazione dell’insel-
vatichimento. Il ritorno della Wilderness è 
uno degli stereotipi più diffusi sulle aree 
marginali: un mito letterario che nasce 
con la modernità e il romanticismo, con-
ducendo alla creazione di Parchi naturali 
e riserve. Già nel 1872 il Parco di Yellow-
stone aveva come slogan “Explore, Protect, 
Preserve”, dichiarando quella filosofia con-
servazionista che avrebbe ispirato tutto 
il “processo di parchizzazione” (73) della 
montagna che è seguito. Una prospettiva 
che declina l’ambientalismo modo stret-
tamente vincolistico: si considera l’indivi-
duo come agente contaminante e si pone 
la necessità di tutelare una natura che si 
pretende “incontaminata”. Una mitizza-
zione astratta della natura che rende la 
montagna un “confessionale assolutorio” 
(72) di nefandezze che avvengono altrove. 
Questo tópos della conservazione si rive-
la funzionale a trasformare la montagna 
in merce di consumo. “Il sublime diven-
ta commodity” (48), la montagna diventa 
playground per avventure: “divertimenti-
ficio” per popolazioni urbane assuefatte, 
alla ricerca di una fuga momentanea e 
compensatoria. Una fuga che, senza ge-
nerare sviluppo o redistribuzione, lascia 
però l’impronta degli impianti, delle ce-
mentificazioni e delle cattedrali nel de-
serto.  «Luogo della massima espressione 
di sé, divertimento, sport, performance 
atletica» (47), la montagna si trasforma 
in un luogo di conquista atletica - spesso 
metafora di prestanza virile - ma anche in 
«sfondo per esperienze sempre più arti-
ficializzate e decontestualizzate, con per-
corsi che ripropongono sassi di ruscello, 
bagni di fieno, schermi panoramici all’in-
terno di alberghi e centri wellness» (47). La 
montagna diventa uno sfondo che si può 
riprodurre indoor: un’atmosfera.

Contro la montagna-vetrina, ma anche 
contro la montagna-rovina, Varotto deco-
struisce lo stereotipo dell’abbandono che 

nasce dall’estetizzazione delle rovine tipi-
ca degli “abbandonologi”. Una prospetti-
va che ancora una volta favorisce un’idea 
“imbalsamatoria, conservativa, statica” 
della montagna, contrappeso all’accelera-
zione della città. Varotto suggerisce inve-
ce di «cogliere lo scarto» (53) come feno-
meno strutturale, prodotto dal modello di 
sviluppo capitalista che ha «orientato alla 
concentrazione e intensificazione pro-
duttiva” e ha generato delle marginalità 
“di cui si è alimentato attingendo ai vasti 
giacimenti di risorse naturali e umane 
messi a disposizione» (56). Comprende-
re l’abbandono significa comprendere la 
perdita di biodiversità antropogenetica e 
paesaggio antropizzato; la moltiplicazio-
ne di piante infestanti e specie predatorie; 
la perdita di saperi artigiani e territoriali. 
Una perdita di memoria di e nei luoghi 
che si traduce anche in una perdita di to-
ponomastica, nell’impoverimento delle 
carte, nell’assenza di nuove rappresenta-
zioni endogene di questi luoghi.

Varotto suggerisce quindi di conside-
rare questi non come dei vuoti da colo-
nizzare con infrastrutture, immaginari 
e pratiche urbane; non come sfondo per 
vendere prodotti o estrarre risorse, ma 
come un “pieno dimenticato” (66) che 
riserva delle possibilità. Recuperando l’e-
timo, “à ban donner” significa rimettere a 
disposizione di tutti. Allora le “montagne 
di mezzo” sono quei territori marginaliz-
zati che possono essere messi a disposi-
zione di usi, pratiche, modelli di gestione 
delle terre e forme relazionali alternative 
al modello dominante. Da vuoti a spazi di 
possibilità e alternativa, le “montagne in 
penombra” sono territori scartati dall’ur-
banesimo accumulatore e accentratore, 
laterali rispetto alla razionalità cartesiana 
del centro. Punti di osservazione da cui 
guardare alle centralità in modo critico, 
non per assumerle passivamente come 
modelli di sviluppo da rincorrere. Tor-
nando al criterio altimetrico, le “monta-
gne di mezzo” corrispondono anche alla 
media montagna: quei rilievi tra 600 e 
1500 mt slm che del resto costituiscono 
oltre il 74% della superficie montana na-
zionale. Questa montagna intermedia si 
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trova principalmente in Abruzzo, Molise, 
Basilicata, Liguria: sono innanzitutto gli 
Appennini e in particolare la dorsale me-
ridionale e insulare, montagne per certi 
versi subalterne all’arco alpino. Deinfra-
strutturate, svantaggiate, sconnesse, de-
mograficamente contratte, ma anche ric-
che di forme produttive e relazionali che 
mettono al centro la collettività e la so-
stenibilità, le “montagne di mezzo” sono 
importanti proprio perché non eccellenti, 
o esuberanti: territori di medietas. 

L’ultimo capitolo costruisce un altro 
repertorio: quello dei tanti, diversi, vec-
chi e nuovi modi di abitare la montagna 
e le aree marginali che, secondo Varotto, 
sono segni di un ritrovato equilibrio tra 
territori, risorse e presenza antropica. Dai 
terrazzamenti come forma paesaggistica 
che mette insieme la gestione delle pen-
denze con l’attivazione di economie locali, 
a tutte le nuove popolazioni che abitano le 
montagne. I “new comers” possono essere 
i migranti che trovano asilo in progetti di 
accoglienza e inserimento lavorativo, o 
quegli “amenity migrants” che scelgono i 
territori ai margini per avviare nuovi pro-
getti di vita, ma anche gli escursionisti 
responsabili che sostengono progetti di 
sviluppo sostenibile della montagna. Una 
varietà di figure che compongono la com-
plessa costellazione dei nuovi modi poli-
topici di abitare la montagna. È proprio 
il pendolarismo una delle chiavi conclu-
sive del ragionamento: quel “movimento 
di diastole e sistole” che ha sempre fatto 
respirare le montagne caratterizzando le 
economie e le forme di vita di questi ter-
ritori, diventa ora una chiave importante 
per comprendere come possano diventa-
re luogo di futuro e alternativa.

Il libro si conclude con un decalogo: 
dieci indicazioni per costruire questa 
nuova geografia delle “montagne di mez-
zo”. Non un paradigma – l’«ennesima 
proiezione che nasce dal centro» (168) 
– bensì una traccia che, insieme ad altre, 
porti a ritrovare in questi luoghi margi-
nali dei nodi fondamentali: dimensioni 
in cui costruire connessioni e alternative.

(Francesca Sabatini)

Soprannomi di Sicilia 
di Giovanni Ruffino, 
«Materiali e Ricerche dell’ALS», 42, 
Centro di studi filologici e linguistici siciliani,  2020

Queste 1080 pagine (comprensive 
di appendici e indici) non ci sarebbero 
state senza un articolo dello stesso Gio-
vanni Ruffino del 1988, di sole 7 pagi-
ne: Soprannomi della Sicilia occidentale. 
Tipi idiomatici, fonosimbolici e triviali, in 
«Onomata» Revue onomastique, XII, 
1988, pp. 480-486.

In quella sede, per la prima volta, il 
dialettologo terrasinese impostò un’elabo-
razione teorica dell’analisi soprannomi-
nale fondata sui processi motivazionali. 
L’elencazione per forme semanticamente 
motivate, venne ribaltata, prendendo in 
considerazione non il dato lessicale ulti-
mo, quanto l’intenzione comunicativa dei 
parlanti nell’attribuire una identificazione 
onomastica popolare in aggiunta (e talora 
in sostituzione) del dato anagrafico uffi-
ciale. L’approccio consentì di individuare 
due meccanismi fondanti del processo: 
uno più denotativo, l’altro connotativo. Le 
due macro distinzioni riguardano: 1) so-
prannomi che hanno motivazioni preva-
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lentemente funzionali, cioè che fanno leva 
su una caratteristica denotativa del sog-
getto (l’ipocoristico, il nome dei genitori 
o di un antenato, il luogo di provenienza, 
il mestiere…); 2) soprannomi che hanno 
motivazioni prevalentemente ludiche, 
cioè che, muovendo da una caratteristica 
propria o presunta del soggetto, ne sugge-
riscono una connotazione scherzosa (ir-
ridente o laudativa, ingiuriosa o affettiva, 
talvolta addirittura triviale…). “Prevalente-
mente” suggerisce che più intenzioni, e 
di certo più risultati, possono concorrere 
all’onomaturgia antroponimica. 

La prospettiva classificatoria, però, 
non esaurisce l’obiettivo di questo po-
deroso volume, che venne parzialmente 
anticipato dal “gemello chiastico”, ossia il 
volume 24 della stessa collana: Mestieri e 
lavoro nei soprannomi siciliani. Un saggio 
di geoantroponomastica, con la collabora-
zione di E. D’Avenia, A. Di Giovanni e G. 
Rizzo, Centro di studi filologici e linguisti-
ci siciliani, Palermo 2009. I soprannomi 
di mestiere, inclusi nella prima tipologia 
motivazionale, funzionale e denotativa, 
rappresentano un settore di particolare 
interesse per la capacità, che mostrano, di 
descrivere le comunità attraverso le pra-
tiche lavorative degli abitanti, soprattutto 
in tempi di sussistenza e autarchia, e – 
dunque – di saperi ergologici e manifat-
ture artigiane. La quantità ed estensione 
geografica di quei dati consentì, ad esem-
pio, ad un linguista come Salvatore Clau-
dio Sgroi, di leggere, attraverso il corpus 
di 600 forme lessicali, fatti morfologici: 
La formazione delle parole nei soprannomi 
nomi di mestiere, in «Bollettino» del Cen-
tro di Studi Filologici e Linguistici Sicilia-
ni (22), Palermo 2010, pp. 367-400.

Componente imprescindibile dalla 
teoria che soggiace alla raccolta è la pre-
senza di etnotesti raccolti sul campo: «Gli 
etnotesti motivazionali che arricchiscono 
questo repertorio, tracciano, come in fi-
ligrana, vere e proprie microstorie co-
munitarie attraverso una rete di colorite 
rappresentazioni. Le microstorie motiva-
zionali, poste l’una accanto all’altra come 
tessere di un mosaico, disegnano la vita 
dei piccoli luoghi, disvelandone, assieme 

a mille circostanze bizzarre, anche vizi e 
virtù, tabu ed eccessi licenziosi, pregiudi-
zi e stereotipi.» (p. 115)

Prospettive ancora più complesse e 
complete, come quella antropologica, 
storica, letteraria, geolinguistica, persino 
l’affiorare di migrazioni interne, costitui-
ranno – oggi e in futuro – la peculiarità di 
questo lavoro i cui influssi prescindono 
dalla dimensione regionale, e che porta 
il frutto di 35 anni di raccolta e analisi, 
anche grazie alle generazioni di studen-
ti e di tesisti (ben 71, di cui per 57 volte 
il relatore è lo stesso autore) che si sono 
formati alla scuola del più importante 
dialettologo d’Italia, e  non solo. 

A proposito di migrazioni, gli stessi 
indici finali ci consentono di ricavare et-
nonimi: per es. da Adrano-Ct (in passato 
Adernò) hanno origine i SN Dörnësö, Ddu-
nisi, Dunnisi, Durnisa e Durnisi, rinvenu-
ti ad Agira, Àssoro, Sperlinga-En, Ucria-
Me, Biancavilla, Bronte, Misterbianco 
e Nicolosi-Ct; da Gangi-Pa i tipi ricavati 
sono sette – Ancitana, Ancitanisi, Ganci-
tanu, Gangitani, Gangitano, Gangitanu, 
Iancitanu – in 14 comuni e quattro pro-
vince; da Lercara Friddi-Pa  gli appellativi 
registrati sono le sette varianti Arcarisot-
tu, Arcarisuottu, Larcarisi, Larcarisieḍḍu, 
Lercariseḍḍu, Lercarisi, rintracciati in un’a-
rea estesa ad  Alia, Castronovo, Roccapa-
lumba, Ventimiglia di Sicilia, Vicari Pa; 
Bivona, Cammarata Ag; Piazza Armerina 
En; Mistretta Me; ecc.

Pertanto, gli indici consentono, con 
grande comodità di consultazione, di ve-
rificare i centri indagati, le famiglie lessi-
cali e semantiche.

Ma il volume, a nostro avviso, è so-
prattutto il coronamento dell’interesse, 
per questo campo di studi, in Sicilia.

Già nella seconda metà del XIX secolo 
alcuni demologi siciliani manifestarono 
interesse per la soprannominazione, an-
che se non produssero corpora panregio-
nali: Serafino Amabile Guastella riportò 
all’interno delle proprie opere alcuni 
soprannomi di area ragusana; Giuseppe 
Pitrè pubblicò la prima raccolta organica, 
comprendente circa un centinaio di for-
me benché prive di indicazione del luogo 
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in cui erano state documentate; ad Ari-
stide Battaglia si deve la pubblicazione di 
una silloge di centocinquanta sopranno-
mi raccolti all’interno della comunità al-
loglotta albanese di Palazzo Adriano. 

Nel XX secolo sono fiorite ed ancora 
fioriscono numerose ricerche locali, alcu-
ne di interesse linguistico, altre soltanto 
documentali: il più riuscito saggio per 
quel che riguarda un comune siciliano si 
deve ad Antonino Marrale, che ne raccol-
se ed annotò una silloge completa per il 
suo centro di origine, Licata, presentan-
do anche alcune riflessioni teoriche sui 
processi che egli definisce ‘epicletici’. La 
prima vera raccolta di soprannomi sici-
liani riguardante l’intera isola si deve al 
linguista tedesco Gerhard Rohlfs che, nel 
1984, pubblicò un volumetto (Sopranno-
mi siciliani, il secondo della collana “Les-
sici siciliani”, per l’esattezza) per quello 
stesso Centro di studi linguistici e filolo-
gici siciliani che oggi stampa il volume di 
Ruffino. Sino a quell’altezza temporale, 
la descrizione del corpus si attiene ad una 
elencazione di tipologie tassonomizzate: 

1.	 Nomi personali; 
2.	 Chiesa e religione; 
3.	 Etnici; 
4.	 Nomi geografici; 
5.	 Personaggi illustri; 
6.	 Professioni o mestieri; 
7.	 Aspetto morale e umano; 
8.	 Aspetto fisico (difetti); 
9.	 Parti del corpo umano; 
10.	Animali domestici; 
11.	 Animali selvatici, vermi e insetti;
12.	Rettili; 
13.	 Uccelli; 
14.	Pesci, molluschi e crostacei;
15.	 Alberi e arbusti; 
16.	Piante ed erbe selvatiche; 
17.	Verdure e ortaggi; 
18.	Frutti; 
19.	Vivande commestibili; 
20.	Attrezzi domestici e agricoli; 
21.	Vestiario; 
22.	Fenomeni atmosferici; 
23.	Tipi numerali; 
24.	Giorni e mesi; 
25.	Origine onomatopeica; 
26.	Tipi di raddoppiamento; 
27.	Modi di dire (locuzioni tipiche); 
28.	Verbo composto con sostantivo;
29.	 Nomi licenziosi e osceni.

Proprio su questa presenza del lavo-
ro onomastico dell’illustre dialettologo 
tedesco, così si esprime Giovanni Ruf-
fino nella sua introduzione alla recente 
ristampa della Grammatica storica della 
lingua italiana e dei suoi dialetti voluta 
dall’Accademia della Crusca (2021, Il Mu-
lino, nuova edizione con materiali inedi-
ti, in tre volumi): «E ancor più impresso 
è il ricordo di un incontro di alcuni anni 
dopo, con un Rohlfs ormai novantenne, 
quando volle proporre la pubblicazione 
di una sua raccolta di soprannomi sicilia-
ni in una collana (“Lessici siciliani”) da 
me diretta, da poco istituita presso il Cen-
tro di studi filologici e linguistici siciliani. 
La proposta fu, ovviamente, accolta con 
entusiasmo, non prevedendo che la rea-
lizzazione del volume si sarebbe protratta 
più del previsto per la difficoltà del lino-
tipista a interpretare le centinaia di sche-
de manoscritte, stracolme di correzioni 
e aggiunte. Ciò produsse una crescente 
insofferenza nell’insigne Autore, tanto 
da generare qualche incomprensione tra 
noi. La cordialità dei rapporti fu presto re-
cuperata come testimonia la fitta e assai 
affettuosa corrispondenza sino a qualche 
giorno prima della scomparsa». 

Quindi, in questa staffetta scientifica, 
Giovanni Ruffino ha modo di compulsare 
le schede rohlfsiane per la stampa (alcu-
ne di queste sono riportate nell’Antefatto, 
pp. 39-41) e di accorgersi che non basta 
un elenco alfabetico che le ordini e ne dia 
il significato letterale.

Torniamo al 1988, l’anno della pro-
posta di un’analisi motivazionale fornita 
dalla viva voce dei parlanti. È evidente che 
questo tipo di raccolta, quanto più capil-
lare possibile, ha bisogno di una squadra 
di raccoglitori sul campo che, possibil-
mente, siano interni al punto di osser-
vazione, soprattutto per evitare quegli 
imbarazzi e reticenze che spesso accom-
pagnano una ricerca che non riguarda i 
saperi collettivi, ma la “faccia” degli stessi 
parlanti. Nasce un filone di assegnazio-
ne di tesi di Laurea (quasi tutte prodotte 
nelle ex Facoltà di Lettere e di Lingue e 
Letterature straniere) molto proficuo, che 
conduce alla prima pubblicazione, ossia 
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quella dedicata ai mestieri del 2009. La 
delimitazione etno-semantica di questo 
genere di forme soprannominali è tra le 
più semplici, insieme a quella degli etnici 
e dei patro/matronimici.

Ma anche qui, Ruffino scopre che non 
mancano intrecci tra lo scopo primario 
(indicare attraverso l’appellativo il me-
stiere svolto) e uno scopo secondario (più 
scherzoso) che viene tradotto dalla forma 
linguistica utilizzata.

La sostanziale referenzialità di questo 
ambito dei soprannomi, legato alla cultu-
ra materiale e a mestieri connotati come 
rurali e artigianali, indurrebbe, infatti, a 
ritenerli tutti descrittivo-denotativi, osser-
vazione generalmente veritiera. La traspa-
renza, però, talora è parzialmente occulta-
ta dal processo connotativo. Si prendano 
almeno due esempi presenti in quel volu-
me: mburna/tardu registrato a Campobel-
lo di Licata (AG), ‘fornaio ritardatario’ e 
tènziu, a Naro (AG), soprannome dato al 
banditore locale che esordiva richiaman-
do l’attenzione con l’esclamazione ‘ten-
ziò!’). La locuzione, in questo caso, sfugge 
alla rigida classificazione morfologica che 
in ogni caso non potrebbe restituirci l’hu-
mus socioculturale da cui è nata.

Il vero zoccolo duro sono, dunque, 
i soprannomi ludici e scherzosi, ossia 
quelli che non esauriscono il proprio re-
pertorio in una dimensione funzionale e 
che manifestano il ricorso a processi reto-
rici come la metafora.

Ad esempio, nelle parti introduttive 
del volume di cui si sta discorrendo, l’A. 
offre la possibilità di verificare la ricca cre-
atività popolare nello sperimentare for-
me lessicali utili, ad esempio, ad indica-
re il concetto di “corpulenza, grassezza”: 
Arancina chi pedi (Palma di Montechiaro 
Ag), Argiutu (Cerami En), Bacaratunna 
(Paceco Tp), Bacchiara (Paceco Tp), Baffa 
(Santa Flavia Pa; Licata, Porto Empedo-
cle Ag; Novara di Sicilia, Naso, Ucria Me; 
Ispica, Modica Rg), Balena (Castelvetra-
no Tp; Pollina, Roccapalumba Pa; Licata, 
Naro, Sciacca Ag), Barilottu (Forza d’Agro 
Me), Barozza (Giardini Naxos Me), Bata-
li (Palazzolo Acreide Sr), Baturru (Bivo-
na Ag), Budda (Campofranco Cl), Buitta 

(Delia Cl), Bummarduni (Santa Flavia 
Pa; Cianciana, Grotte Ag), Buttigghiuni 
(Capaci, Roccapalumba Pa; Sciacca Ag; 
Biancavilla, Giarre, Misterbianco Ct), But-
tugliunu (Licata Ag), Buturuni (Terrasini 
Pa; Sambuca di Sicilia Ag), Canciḍḍuna 
(Naro Ag), Cannuni (Sortino Sr), Canta-
ranu (Sciacca Ag), Carrabbuni (Noto Sr), 
Cartiḍḍuni (Castelvetrano Tp; Pollina Pa), 
Chiancaruta (Lercara Friddi Pa), Chianca-
rutu (Roccapalumba Pa), Cipputa (Adrano 
Ct), Coffa (Passopisciaro Ct), Coscibbaggia-
ni (Adrano Ct), Cosci di bbusciuni (Castel-
vetrano Tp), Cucchiuni (Gangi Pa; Mus-
someli Cl; Assoro En; Floridia, Sortino 
Sr), Cuḍḍuruni (Sortino Sr), Cutrummula 
(Floridia Sr), Giarruni (Calamonaci Ag; 
Agira En), Gipputa (Adrano Ct), Grossa 
(Palma di Montechiaro Ag), Grossu (Porto 
Empedocle Ag), Gruossu (Pollina Pa), Ros-
su (San Giovanni Montebello Ct); Lardu 
(Licata Ag), Larduzzu (Licata Ag; Chiara-
monte Gulfi Rg), Liafanti (Mazzarino Cl), 
Mataffi (Castelvetrano Tp), Menzavutti (Li-
cata Ag), Morupanza (Sciacca Ag), Murta-
tella (Licata Ag), Nciambilluna (Palma di 
Montechiaro Ag), Nciambilluni (Palma di 
Montechiaro Ag), Pacchianeḍḍa (Alia Pa), 
Pacchianella (Bompietro Pa; Misterbianco 
Ct); Pacchianelli (Castronovo di Sicilia Pa), 
Pacchianellu (Menfi Ag), Pacchiani (Alto-
fonte Pa), Pacchianotondolinu (Montedo-
ro Cl), Pacchianu (Mazara del Vallo Tp; 
Marineo, Torretta Pa; Bompensiere, San 
Cataldo Cl; Furnari Me), Pachiollo (Castel-
vetrano Tp), Paciuccuni (Pietraperzia En), 
Pagnuccuni (Paceco Tp), Pahiuna (Cian-
ciana Ag), Panturru (Torretta Pa), Panza 
(Castelvetrano Tp; San Giuseppe Jato Pa; 
Menfi Ag; Giardini Naxos Me; Palazzolo 
Acreide Sr; Acate, Scicli Rg), Panzachiatta 
(Porto Empedocle Ag), Panzallegra (Grot-
te Ag), Panzaranni (Sortino Sr), Panza-
reḍḍa (Salemi Tp; Altofonte, Castelbuo-
no, Cinisi, Gangi, Partinico, San Mauro 
Castelverde, Torretta, Ustica Pa; Bivona, 
Licata Ag; Bompensiere Cl; Assoro, Pie-
traperzia En; Biancavilla, San Cono Ct; 
Floridia, Palazzolo Acreide Sr; Ragusa 
Assenza), Panzarieḍḍa (Bagheria, Castel-
buono, Gangi, Gratteri Pa); Panzariḍḍu 
(San Cataldo Cl), Panzarieḍḍu (Naro Ag); 
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Panzarieḍḍi (Bagheria Pa), Panzarricca 
(Sciacca Ag), Panzazza (Castellammare 
del Golfo Tp; Altofonte Pa; Licata, Palma 
di Montechiaro Ag; Agira, Pietraperzia 
En; Bronte Ct; Chiaramonte Gulfi Rg), 
Panzelli (Grotte Ag), Panzetta (Sortino 
Sr), Panzitta (Piedimonte Etneo, Sant’Al-
fio Ct); Panzuna (Marineo Pa), Panzune 
(Marsala, Santa Ninfa Tp), Panzuni (Ma-
rineo Pa; Passopisciaro, Sant’Alfio Ct; 
Palazzolo Acreide Sr); Panzuneḍḍa (Roc-
capalumba Pa), Panzutu (Agira, Pietraper-
zia En); Papalla (Castelvetrano Tp), Patata 
(Licata Ag; Mazzarino Cl), Pignata (Sorti-
no Sr), Puḍḍubaḍḍa (Catania), Quararuni 
(Catania), Quartaruni (Catania), Tabbana 
(Sant’Alfio Ct), Tabbaranu (San Giuseppe 
Jato Pa), Tabbilluni (San Cataldo Cl), Taur-
giu (Riposto Ct), Tracchiuta (Misterbianco 
Ct), Uttuni (Caltavuturo Pa), Vaccasvizze-
ra (Castelvetrano Tp) (pp. 59-60).

Una sessantina di tipi lessicali in cui 
si oscilla tra derivati, alterati, composti, 
sintagmi e che, in assenza di un confron-
to con l’indagine diretta, resterebbero 
ancorati ad una piatta e non significativa 
analisi lessicale.

Ma Ruffino non si limita ad uno sguar-
do sincronico. Nel volume si ragiona della 
continuità dei processi di identificazione 
dal mondo medievale sino ad oggi, rico-
struendo il collegamento stratigrafico tra 
fase medievale, forme di nominazione 
non ufficiale e sistema cognominale uf-
ficiale: es. da lat. (FICUS) BIFERA ‘(fico) 
che produce due volte’, si produce Bifa-
rella, forma attestata già dal 1480 (Petru 
di Bifarella): cognomi ufficiali derivati:. 
Bifara, Bifera, Biffaro, Bifarella, Biffarella; 
soprannomi ancora in uso: Bifara con de-
riv. (Bifarieḍḍa ecc.) e varianti (p. 66).

Ricordiamo, però, che il volume rien-
tra nella collana dei Materiali e Ricerche 
dell’ALS e che, quindi, si innesta in una 
più ampia ricerca di tipi geolinguistico.

La dimensione geolinguistica è as-
sicurata all’interno del dizionario delle 
forme onomastiche, che è compreso tra 
le pp. 185-979. Gran parte dei centri sici-
liani sono rappresentati all’interno delle 
voci lessicali o sintagmi nominali (SN).

Un articolo-tipo è così costruito: SN 
lemma in grassetto; serie di forme so-
prannominali appartenenti alla stessa 
famiglia lessicale. La documentazione 
geografica è esposta dai centri occidentali 
a quelli orientali, elencati per provincia e 
quello grammaticale (alterati e derivati, 
composti, sintagmi, fraseologici). I SN si 
trovano con agglutinazione dell’articolo, 
laddove vi siano riscontri etnotestuali in 
tal senso, o privi di articolo. Gli etnote-
sti meno trasparenti sono accompagnati 
dalla traduzione totale o parziale; le mo-
tivazioni dei parlanti si configurano talo-
ra come rimotivazioni fantasiose su cui 
esprimere una certa prudenza. L’articolo 
può comprendere un commento più o 
meno esteso con i significati comuni del 
lemma e le ipotesi motivazionali conside-
rate plausibili dall’autore. I riferimenti et-
no-antropologici sono limitati, invece, ai 
soli SN di mestiere. Infine, sono presenti, 
note bibliografiche o linguistiche a corre-
do delle informazioni riportate.

L’immagine individuale (che spesso 
diviene familiare, quando il sopranno-
me si estenda anche ad altri portatori 
dello stesso nucleo) è dunque un picco-
lo scrigno di informazioni culturali che, 
passando attraverso la lingua, si cristal-
lizzano e talora si stabilizzano anche nei 
documenti ufficiali, o trasformandosi in 
cognomi o venendo trascritti in aggiunta 
al cognome stesso (Ruffino, ad esempio, 
cita le “Relaciones de causas” dell’Archi-
vio Historico Nacional di Madrid e l’Ar-
chivio di Stato di Palermo).

Lo sguardo sulla Sicilia dei nomi, non 
finisce qui, perché il Direttore dell’ALS, 
anticipa altri due studi che certamente 
comporteranno altri anni, se non decen-
ni, di ricerche, ossia il DASES (Diziona-
rio-atlante dei soprannomi etnici in Sicilia) 
e il DATOS (Dizionario-atlante dei toponi-
mi orali in Sicilia).

Questa preziosa monografia di Gio-
vanni Ruffino, dunque, consente di collo-
care stabilmente e inequivocabilmente la 
soprannominazione tra i settori di ricerca 
della dialettologia, fuori dalle secche di un 
certo folklore minimizzante, innestando-
la nella più ampia ricerca etnolinguistica, 
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restituendo ai territori un’immagine di sé 
socialmente e storicamente motivata.

(Marina Castiglione)

Arà, che si dice?
Marcatori del Discorso in Sicilia.
di Giulio Scivoletto
Centro di studi filologici e linguistici siciliani, 2020.

I molteplici studi che negli ultimi de-
cenni si sono susseguiti sui marcatori del 
discorso (MD), tra conferme e smentite 
terminologiche e di statuto, pur muo-
vendo significativi passi in direzione dei 
risultati, hanno suscitato, con essi, sem-
pre maggiore curiosità. Il loro essere 
«Fondamentali per la struttura del testo e 
dell’interazione, caratteristici dell’oralità, 
sensibili alla variazione sociolinguistica, 
protagonisti del contatto tra lingue […]» 
(p.11) d’altra parte, non disgiunge da que-
sto diffuso interesse un vero e proprio 
bisogno conoscitivo. E a questa necessi-
tà Giulio Scivoletto, elevando a modello 
le forme dialettali arà e mentri, offre una 
risposta conciliando insieme approccio 
sincronico, diacronico e sociolinguistico. 

Analizzandone proprietà formali e 
funzionali, ripercorrendone la storia, stu-
diandoli e osservandoli sui molteplici assi 
di variazione sociolinguistica, non solo 
empiricamente, ci offre dati che si fanno 
testimoni e latori di cultura, ma ci propo-
ne, da un’altra prospettiva, un contributo 

teorico d’analisi.  « Il principale obiettivo 
di questa ricerca risiede nell’ applicazio-
ne di un approccio integrato all’analisi 
linguistica, nell’auspicio che questo stu-
dio ne costituisca un esempio » (P.169). 

L’area di ricerca ha coinvolto il versan-
te sud-orientale della Sicilia, focalizzan-
dosi per la raccolta dei dati sincronici sul 
centro forte di Modica. Giulio Scivoletto, 
natio del luogo, sfrutta tale privilegia-
ta posizione per reperire un corpus di 
dati orali tanto vasto quantitativamente, 
quanto variegato, in una prospettiva so-
ciolinguistica, per qualità. L’analisi e lo 
studio del parlato-digitato di Facebook, 
d’altra parte, elargiscono ulteriormente 
l’oggetto d’indagine e con esso, natural-
mente, i risultati conseguibili. Lo scacco 
del paradosso dell’osservatore – sovente 
in agguato per un raccoglitore “di patria” 
- viene aggirato tramite la stessa modalità 
d’inchiesta: all’osservazione non parteci-
pante, infatti, si accosta l’osservazione at-
tiva affinché si intercetti il dato nel conte-
sto più “naturale possibile”; d’altra parte  
«l’uso di un questionario  o di altri metodi 
controllati avrebbe molto probabilmente 
ridotto, se non influenzato la gamma di 
funzioni da analizzare». (p.30). 

Per la ricerca diacronica, invece, Sci-
voletto si serve di una vasta gamma di te-
sti distribuiti sull’asse storico. Per la fase 
moderna del siciliano utilizza dizionari, 
opere popolari e letterarie, grammatiche 
e studi antichi. Per il siciliano arcaico fa 
invece riferimento all’Archivio Testuale del 
Siciliano Antico (Corpus ARTESIA). Cer-
to, percorrere la storia di tali forme e ana-
lizzarle, si rivela impresa ardua in quanto 
essi – complice anche il codice lingui-
stico in questione -  non soltanto non si 
muovono lungo una direttrice linguistica 
caratterizzata da processi di standardiz-
zazione, ma si formano ed evolvono nel 
contesto della sfaccettata, spesso inco-
erente oralità; e proprio tale fattore ne 
determina sviluppi pragmatici che, pur 
muovendosi diacronicamente all’interno 
di matrici in parte prevedibili e studiate, 
sfociano sovente in sviluppi poco sospet-
tabili. E questo non soltanto dal punto di 
vista funzionale, nel contesto generale 
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del discorso, ma anche sull’asse socio-
variazionale, sia da un punto di vista di 
repertorio, nel contatto dialetto-italiano, 
sia da una  prospettiva che guardi al si-
gnificato sociale e alla sociale variabilità. 

Arà e mentri, pur configurandosi come 
marcatori del discorso, presentano però 
nette differenze. Il primo, anzitutto, si 
configura socialmente come simbolo di 
affermazione identitaria. Ricorre nei lo-
ghi, nei crematonimi, nel campo dell’in-
formazione. La sua presunta intraducibi-
lità, il suo statuto di parola particolare e 
fascinosa, hanno fatto sì che il discorso 
socio-simbolico non trascurasse etimo-
logie antiche e curiose che passano per 
il greco, il castigliano, il sanscrito. In oc-
casione della campagna elettorale modi-
cana del 2013, certo non senza una forte 
volontà di captatio benevolentiae, la forma 
fu adoperata persino da Matteo Renzi. 

Nel campo funzionale del discorso, 
inoltre, arà, per vie generali, viene utiliz-
zato dal locutore consapevolmente; con-
sapevolezza da intendere nell’accezione 
della “motivazione socio-comunicativa” 
«che pone al centro l’intenzionalità del 
parlante, che usa un MD tratto da un’al-
tra lingua in modo consapevole e strate-
gico,con precisi scopi conversazionali e 
con funzioni sociosimboliche » (p.140).  

Mentri, al contrario,  manifesta nei par-
lanti una certa inconsapevolezza di utiliz-
zo: «Con l’osservazione etnografica si è 
potuto verificare che i parlanti non sono 
consapevoli del fatto che il funzionamen-
to pragmatico-discorsivo di mentre sia un 
tratto siciliano » (p.145). Se ancora arà, nel 
contesto bilingue, si può in linea di massi-
ma inquadrare come un prestito che per-
corre la poco diffusa direttrice dialetto-i-
taliano – ed entra dunque a pieno titolo 
nei lemmi dell’italiano regionale –  mentri 
segue la strada delle interferenze, nonché 
della pragmaticalizzazione indotta dal 
contatto. Si tratta infatti di « un elemento 
lessicale che fa già parte del sistema italia-
no del quale si modifica il comportamen-
to sia sintattico sia semantico-pragmatico 
» (p.136) . Cosa ch’è ben differente dal pre-
stito, in quanto in questo caso «l’influsso 
del dialetto sull’italiano regionale avviene 

sotto la superficie della forma linguistica, 
cioè al livello più profondo della struttura 
linguistica ». (ivi.).  

Da un punto di vista strettamente sin-
cronico e funzionale, sia arà che mentri 
presentano una serie di valori variegati. 
Il primo, ad esempio, può avere valore fa-
tico di saluto e valore conativo o emotivo 
a seconda che si focalizzi sul destinata-
rio o sul mittente. In campo di testuali-
tà, ancora, arà può assumere la funzio-
ne demarcativa di «segnalare un nuovo 
segmento testuale che ha per obiettivo la 
progressione del discorso ». 

Mentri, invece, se a livello semantico 
possiede valore temporale e avversativo, 
dal punto di vista pragmatico-discorsivo 
presenta un valore di accordo o di apprez-
zamento in campo interazionale, mostra 
al contrario una funzione di gestione del 
turno o del topic in campo di testualità. 
Appare chiaro che tali funzioni si rea-
lizzano nel discorso in base a differenti 
variabili sociolinguistiche, com’è lam-
pante che i due MD abbiano affrontato 
differenti e particolari processi storici.  
Ripercorrendo cronologicamente le fasi 
funzionali di arà, l’A. individua il valore 
pragmatico-discorsivo più antico in quello 
conativo. Questi, formalmente, lungi da 
etimologie misteriose cui si è accennato, 
deriverebbe dall’imperativo del siciliano 
antico “dare” che, passando per la forma 
dà, diviene rà a seguito del rotacismo 
peculiare dell’area. Si aggiunge infine, a 
completamento del processo, la particella 
enfatica a che, conglutinandosi all’impe-
rativo, fornisce la forma definitiva. Da un 
punto di vista funzionale, si tratterebbe 
dunque della diffusa tendenza degli im-
perativi di verbi come “dare” alla decate-
gorializzazione e desemantizzazione, che 
conduce a una convenzionalizzazione del 
valore pragmatico-discorsivo tramite azio-
ne metaforica. Tale funzione focalizzata 
sul destinatario, quindi, anche in virtù del 
fatto che sia l’unica attestata fino al XX se-
colo, si porrebbe a principio del processo. 
Per di più, nell’utilizzo socio-contestuale, 
il valore conativo si configura anche come 
il più conservativo, in quanto risulta quel-
lo più legato all’oralità e, più che all’incon-
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tro-scontro tra dialetto e italiano, alla sola 
sfera monolingue dialettale. Le funzioni 
emotiva e fatica sembrano essere molto 
più recenti. Esse, infatti, si sono sviluppa-
te autonomamente dal valore più antico 
«tramite un processo di estensione meto-
nimica per cui si codificano delle inferen-
ze», ovvero nella «convenzionalizzazio-
ne appunto di sensi contigui all’interno 
dell’uso linguistico» (p.100). 

Il valore emotivo trova la propria con-
tiguità di senso in una sostanziale ambi-
guità emotivo-conativa rinvenibile nelle 
situazioni tracciate dai dati sincronici. 
Non è infatti molto raro che, pur focaliz-
zandosi all’apparenza verso l’interlocuto-
re, si esprimano contemporaneamente 
le intenzioni, le volontà e l’indirizzo del 
parlante. Diversamente, uno spostamen-
to del valore conativo sul canale stesso 
della comunicazione, porterebbe allo svi-
luppo della funzione fatica. Se tuttavia 
quest’ultimo valore non pare esser corre-
lato a particolari fattori socio-variaziona-
li, quello emotivo è peculiare del parlato 
giovanile, femminile e del parlato-digita-
to. Dunque, agli antipodi della funzione 
conativa, il valore emotivo si rivela carat-
terizzato da una forte innovatività, distri-
buendosi per la maggior parte tra quei 
canali e quella parte dei parlanti che gui-
dano il mutamento linguistico. 

Il marcatore mentri trova invece la sua 
etimologia nella locuzione latina dum 
interim e può essere più facilmente rico-
struito, per lo meno in parte, tramite un 
raffronto con il corrispettivo italiano. Il 
primo dei valori attestati in diacronia è 
quello temporale, rintracciabile già nel 
XIV secolo. A quest’altezza cronologica, 
all’interno di tale matrice, si rivelano però 
due sfumature: se da un lato si rinvie-
ne un valore simultaneo di temporalità,  
dall’altro si registra una sfumatura di ter-
minus ad quem, nonché di marcatura di « 
un primo elemento come durata o limite 
temporale per lo svolgersi di un secondo 
»  (P.105). Partendo poi da questi due va-
lori, si snodano e si affermano due ulte-
riori funzioni. Dal terminus ad quem, se-
condo un processo diffuso, si origina un 
valore causale – “fintanto che > dato che” 

-  registrato in diacronia, ma quasi del 
tutto perduto nel parlato contemporaneo. 
Sull’altra direttrice diacronica, quella della 
simultaneità temporale, si sviluppa inve-
ce, secondo processi altrettanto attestati, 
un valore avversativo che si accompagna 
a un’espansione dell’autonomia sintattica, 
con un passaggio che verte dalla subordi-
nazione alla coordinazione dell’MD. 

Ancora una volta, tale valore avversati-
vo, si dirama in due differenti sfumature: 
dapprima, storicamente, mostra un valo-
re oppositivo, riferito cioè all’opposizione 
tra due segmenti testuali. In seguito, in 
contrasto rispetto al contesto del discor-
so, sviluppa anche un valore controaspet-
tativo. Per quanto il contrasto oppositivo 
sia con certezza affermato nelle fonti 
ottocentesche, occorre precisare che, po-
tendosi rinvenire già all’altezza del 1300 
alcune sfumature contrastive, deve esse-
re in realtà molto più antico. Differente 
è il caso del valore controaspettativo, per 
l’attestazione del quale occorre attendere 
gli anni settanta del secolo scorso. 

Per ricostruire la diacronia dei valori 
pragmatico-discorsivi del marcatore, Sci-
voletto parte da un’ipotesi iniziale, che 
si basa sui soli dati sincronici, per poi 
giungere a un’interpretazione in diacro-
nia. Sulla base di molteplici esemplifica-
zioni, infatti, sostiene che queste ultime 
funzioni testuali e interpersonali trovano 
origine nel valore avversativo. Per quanto 
difatti sia lecito supporre un passaggio di-
retto dal piano temporale di simultaneità 
di eventi reali a quello del discorso, tale 
ipotesi spiegherebbe soltanto l’uso testua-
le della funzione pragmatico-discorsiva, 
ovvero di marcatura della gestione del to-
pic o del turno. Il lato interpersonale, che 
presenta il marcatore accompagnato dalla 
particella enfatica, ne resterebbe escluso, 
portando dunque la ricerca verso ulteriori 
vie storiche di formazione. Tale esclusio-
ne, tuttavia, viene a risolversi qualora si 
supponga un passaggio dalla funzione av-
versativa al campo pragmatico-discorsivo 
,  cosa supportata tra l’altro in sincronia 
da un rapporto di polisemia: «la prima 
prova di questa ipotesi è dunque la com-
presenza, in molti usi contemporanei di 
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mentri, del valore controaspettativo e dei 
valori pragmatico-discorsivi » (p.119). E 
ancora: «la polisemia tra due valori nell’u-
so contemporaneo permette di rintraccia-
re il percorso di evoluzione dall’uno verso 
l’altro». Si è accennato allo statuto di men-
tri come pragmaticalizzazione indotta dal 
contatto (PIC). Orbene, occorre precisare 
che tale affermazione viene dimostrata da 
Scivoletto sulla base delle due condizioni 
poste da Heine e Kuteva per discernere 
la PIC dalla “copia di polisemia”, verifi-
cantesi quando « i parlanti, piuttosto che 
replicare un processo di grammaticalizza-
zione, semplicemente copiano un pattern 
polisemico » (p.138). La prima asserisce 
che, nella lingua replica, debbano esse-
re visibili non soltanto lo stato iniziale 
e conclusivo del processo evolutivo, ma 
ancora gli stadi intermedi.  Questa viene 
pienamente soddisfatta in quanto, trami-
te i dati, vengono rinvenuti diversi stati 
collocabili tra quello più antico di tem-
poralità e i più recenti valori pragmati-
co-discorsivi: l’uso coordinativo del valore 
temporale, ad esempio, o ancora il valore 
contrastivo. La seconda condizione pone 
che il processo, nella lingua replica, debba 
trovarsi a uno stadio meno avanzato del-
la lingua modello. Anche tale postulato è 
comprovato in virtù del fatto che l’italiano 
regionale mentre agisce soltanto a livello 
testuale. Se infatti mantiene la funzione 
pragmatico-discorsiva di gestione del tur-
no, non presenta mai la funzione inter-
personale dell’apprezzamento, riservata 
ancora alla sola forma siciliana mentri in 
co-occorrenza con la particella enfatica. 

Per concludere, occorre precisare che 
se in questa recensione ci si è soffermati 
– e certo per linee generali - sulle analisi 
funzionali e sul lato empirico del volume, 
l’A. ci presenta in verità molte altre sfac-
cettature. Se, ancora empiricamente, ven-
gono studiate e analizzate le caratteristi-
che formali dei MD, la ricerca non è mai 
disgiunta da un approccio teorico appro-
fondito e variegato. Scivoletto scandaglia 
gli studi che hanno riguardato i marcatori 
del discorso, li confronta, si serve di quelli 
che più si confanno alla ricerca e apporta 
forti contributi personali. Il libro, inoltre, 

viene arricchito con variegati etnotesti e 
molteplici esemplificazioni che permet-
tono meglio al lettore di immergersi nei 
contesti d’indagine. Questo insieme di 
prospettive, l’intrecciarsi degli approcci 
sincronico, diacronico e sociolinguistico, 
fanno sì che il volume, tramite la stessa 
ricerca, si dimostri, oltre che portatore di 
nuove conoscenze improntate sui dati, un 
vero e proprio affinamento teorico sullo 
statuto dei marcatori del discorso che si 
pone a modello d’analisi, mirando a « re-
stituire la complessità dei fatti linguistici 
nella loro realtà storica e sociale  restitui-
re la complessità dei fatti linguistici nella 
loro realtà storica e sociale » (P.168).

(Mario Chichi)

Parole di ieri, parole di oggi
Il contatto italiano-dialetto nei dati 
lessicali dell’Atlante Linguistico della Sicilia
di Francesco Scaglione
Centro di studi filologici e linguistici siciliani, 2020

Il repertorio linguistico italiano è ca-
ratterizzato da una complessa architettu-
ra che poggia le sue basi su un terreno 
molto fertile ma in continuo movimento 
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in quanto sottoposto ad un composito 
reticolo di “forze” linguistiche ed extra-
linguistiche generate, in contesto ita-
loromanzo, dal confronto-scontro, in 
maniera imprescindibile, tra due codici 
linguistici antagonisti e sociolinguistica-
mente complessi: la lingua e il dialetto. 

Lungo questa scia, si inserisce il vo-
lume “Parole di ieri, parole di oggi. Il 
contatto italiano-dialetto nei dati lessica-
li dell’Atlante Linguistico della Sicilia” di 
Francesco Scaglione, un lavoro di ricerca 
linguistica basato sulla sua tesi di dotto-
rato in Studi letterari, filologico-linguisti-
ci e storico-culturali discussa presso l’U-
niversità di Palermo nel marzo del 2018.  

In realtà, come l’Autore evidenzia 
nell’introduzione, «il “problema” del 
contatto linguistico in Italia sembra in-
travedersi già a partire dalle prime espe-
rienze atlantistiche nazionali che si po-
nevano principalmente come obiettivo 
quello di analizzare e lasciare traccia di 
una realtà linguistico-culturale ormai al 
tramonto attraverso inchieste sul cam-
po tramite interviste a informatori loca-
li» (p. 13). Scaglione, tuttavia, partendo 
dall’analisi dei dati siciliani, mette atten-
tamente in risalto un ulteriore aspetto 
altrettanto significativo, «l’importanza 
delle variabili della moderna ricerca so-
ciolinguistica […] per comprendere fino 
in fondo le dinamiche del contatto lin-
gua-dialetto in Italia» (ivi 13).

Il volume – che costituisce il 41° 
dell’ALS – si collega al filone degli studi 
sociolinguistici in contesto italoroman-
zo, concentrandosi specificamente su re-
lazioni e scambi, nell’isola, tra italiano e 
dialetto in riferimento ai dati emersi dal 
quesito onomasiologico (Domanda I) del 
questionario sociovariazionale dell’At-
lante Linguistico della Sicilia (ALS). In 
questa parte dell’intervista, infatti, trami-
te l’ostensione di alcune immagini, vie-
ne chiesto agli informatori di nominare, 
prima in italiano e poi in siciliano, una 
serie di oggetti e azioni della vita quoti-
diana, legati soprattutto al lessico tradi-
zionale e arcaico dialettale. 

L’inchiesta si articola su un campione 
di 15 punti/microaree dell’ALS distribuiti 

su tutto il territorio siciliano e seleziona-
ti in base a dicotomie socio-geografiche 
che contrappongono località situate in 
area costiera e in area montana/interna, 
grandi città e piccoli centri, punti socio-e-
conomicamente dinamici e altri recessivi 
nonché l’eventuale stanziamento all’in-
terno di un’Area Metropolitana. Ogni 
punto/microarea comprende 15 informa-
tori (per un totale di 225) raggruppati in 
5 “famiglie”, da intendere come sequen-
ze generazionali costituite da Nonno/a, 
Genitore e Figlio/a. I membri di ciascun 
nucleo familiare vengono selezionati - 
come da protocollo ALS - in base al livel-
lo di istruzione e prima lingua di appren-
dimento (siciliano o italiano). 

Proprio nella Domanda I della parte 
linguistica (III) del questionario, viene 
chiesto agli informatori di nominare pri-
ma in italiano e poi in siciliano trentasei 
item lessicali legati all’universo dialettale 
arcaico e dichiarare l’eventuale uso della 
parola. Come spiega Scaglione, infatti, 
tale ricerca si concentra principalmente 
sul lessico, poiché è il livello riconosciu-
to in assoluto come «il più permeabile al 
contatto, che nella realtà italoromanza 
costituisce il principale canale tramite il 
quale si sviluppa lo scambio tra lingua e 
dialetto e attraverso cui cogliere gli esiti 
più “vistosi” delle dinamiche di perdita e 
obsolescenza del patrimonio linguistico 
tradizionale» (p.15).   

Nonostante risulti evidente l’influsso 
del dialetto sull’italiano (basti considera-
re l’italiano popolare e regionale) in un 
contesto di progressiva perdita si assiste, 
infatti, ad un sempre più considerevole 
accostamento del dialetto all’italiano, una 
fenomenologia che Orioles chiama “della 
convergenza linguistica”. 

In contesto italoromanzo, uno de-
gli aspetti più rilevanti del contatto lin-
gua-dialetti riguarda l’avvicinamento tra i 
due codici che, tuttavia, non risulta essere 
perfettamente simmetrico e bidireziona-
le in quanto non viene rispettato a pieno 
il vincolo di reciprocità ma si assiste ad 
uno scambio più forte dall’italiano al dia-
letto. Ciò determina, come effetto, una 
sorta di “livellamento” che, a causa della 
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pressione esercitata dalla lingua naziona-
le, rende i dialetti molto più simili tra di 
loro. Si tratta proprio di un fenomeno che 
Berruto definisce “italianizzazione dei 
dialetti”, significativa modalità attraverso 
cui esaminare i processi di innovazione 
del codice tradizionale.   

Come evidenzia l’A., l’incursione del-
la lingua comune nei dialetti si spiega, 
principalmente, in ragione di tre aspetti 
interdipendenti: «il crescente prestigio 
o, meglio, la dominanza sociale dell’ita-
liano […] la progressiva acquisizione della 
lingua nazionale come L1 e come codice 
esclusivo […] il radicale cambiamento 
dell’assetto sociale (determinato dal tra-
monto della civiltà contadina e de latifon-
do, della cultura materiale, ecc.) su cui 
poggiava la cultura dei dialetti» (p. 20). 
Se è vero che il contatto italiano-dialetto 
prevede ampie zone di scambio recipro-
co tra i sistemi, esso non è perfettamente 
simmetrico per tutti i livelli in quanto a 
un’evoluzione autonoma dell’italiano sus-
segue un progressivo avvicinamento dei 
dialetti alla lingua comune che riguarda 
soprattutto il lessico. In altre parole, si as-
siste a quello che Scivoletto indica come 
“convergenza verso un tetto”, ovvero, un 
avvicinamento anche se non globale, dei 
dialetti verso un modello (la lingua tetto) 
che fa sì che le varietà locali acquisiscano 
tratti comuni dall’italiano.   

Tra i fenomeni di innovazione lessica-
le dei dialetti, sulla scia di studi pregres-
si, Scaglione individua quelli per neolo-
gia, che si realizzano tramite l’ingresso e 
la presenza di forme di matrice italiana 
legate alla modernità, ad aspetti e setto-
ri socio-culturali estranei al mondo del-
la cultura dialettale, che si configurano, 
quindi, come veri e propri prestiti (termi-
ni come televisione, telefonino, frigorife-
ro, etc.); quelli per sostituzione/perdita 
dei termini autoctoni (tradizionali e/o 
arcaici) del dialetto, distinguendo, a sua 
volta, fenomeni che interessano parole 
relative a specifici settori della cultura 
tradizionale rispetto a quelli che coinvol-
gono termini che designano azioni e refe-
renti appartenenti a una quotidianità an-
cora viva (pp. 20-21). Nello specifico, per 

quanto concerne molti dei termini (più o 
meno arcaici) legati alla cultura tradizio-
nale siciliana e contadina, la loro perdita 
è conseguenza della scomparsa di quegli 
oggetti e di quelle pratiche a cui erano le-
gate in maniera indissolubile.

Pertanto, avvalendosi, del tipo di cam-
pionamento e della rete di rilevamenti 
ALS, Scaglione cerca di evidenziare, in 
primo luogo, la vitalità del patrimonio 
lessicale arcaico del dialetto siciliano in 
“prospettiva diastratica e spaziale” e, nel-
lo stesso tempo, “i dinamismi linguistici 
e il contatto tra codici in una realtà non 
più di rigida diglossia” che mostrano uno 
scenario in divenire.

Per quanto riguarda i dati in serie ita-
liana, vengono somministrate agli infor-
matori parole appartenenti, nella quasi 
totalità, al vocabolario di base e quindi 
di facile accesso anche per parlanti poco 
istruiti e prevalentemente dialettofoni, 
ma ormai inseriti in un contesto di sem-
pre più diffusa italofonia (albicocche, cul-
la, grembiule, pipistrello, ragnatela, etc.). 
Benché, infatti, come specifica l’A., si 
tratti di una prova pensata soprattutto per 
il dialetto siciliano, l’interesse per una 
somministrazione in serie italiana non è 
finalizzata essenzialmente alla conoscen-
za della lingua ma, in particolar modo, ai 
fenomeni relativi soprattutto al “contat-
to fonetico-morfologico” e alle possibili 
“implicazioni diastratiche”. Dallo scorpo-
ramento dei dati raccolti si è potuto con-
statare per la Sicilia «una conoscenza dif-
fusa della lingua nazionale che si esplica 
in una contenuta occorrenza di fenomeni 
di contatto lessicale, fonetico e morfologi-
co molto contenuti, ma che appaiono ben 
radicati soprattutto tra i parlanti anziani, 
soggetti che, non a caso, hanno vissuto 
in prima persona un più accelerato pro-
cesso di italianizzazione […] In particolar 
modo, gli aspetti più rilevanti hanno ri-
guardato la trasferenza dei tratti fonetici 
della varietà locale che si è manifestata 
perfino in quegli informatori anziani più 
istruiti, i quali hanno mostrano, al pari 
dei coetanei meno scolarizzati, il dialetto 
come lingua madre» (p. 103). 
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D’altro canto, invece, dalla visione ge-
nerale dei dati siciliani ci fornisce una 
chiave di lettura per individuare «una 
forte tendenza alla mescolanza dei codi-
ci e una variabile conoscenza del lessico 
tradizionale dialettale che appare corre-
lata all’età anagrafica dei soggetti e che 
traccia una netta cesura tra adulti (Non-
ni e Genitori) e parlanti giovani (Figli). 
L’uso del dialetto decresce in prospetti-
va generazionale, con una percentuale 
massima nei Nonni e minima nei Figli» 
(ivi). Senz’altro, un ruolo determinante 
nei processi di trasmissione linguistica 
risulta essere quello della Famiglia, che, 
spesse volte, allontana i giovani dal dia-
letto, divenendo «veicolo […] di fratture 
generazionali» (Mocciaro E., Paternostro 
G., Pinello V. 2012).

Da tali considerazioni si intuisce che 
la famiglia rappresenta il principale pun-
to di osservazione cui leggere e conside-
rare i fenomeni linguistici: «ogni singola 
unità familiare può essere considerata 
e analizzata come una realtà isolabile e 
autosufficiente, ma anche in relazione 
con le altre micro-unità. Ciò permette 
quindi di comprendere i fenomeni di tra-
smissione, permanenza, mutamento od 
obsolescenza del dialetto, nonché i mec-
canismi di penetrazione dell’italiano, in 
prospettiva diastratica e, nello specifico, 
diagenerazionale» (p. 28). Dalla lettura 
delle inchieste Istat degli ultimi decenni, 
emerge per la Sicilia «un forte ridimen-
sionamento dell’uso esclusivo del dia-
letto in famiglia e con gli amici con una 
proiezione sempre più elevata verso la 
lingua nazionale da parte dei più giovani, 
sintomatico di un codice che diventa via 
via la L1 dei nuovi parlanti siciliani [...] L’I-
sola, infatti, ha conosciuto nel corso della 
seconda metà del secolo scorso un forte 
e accelerato processo di italianizzazione 
per opera dei parlanti che hanno deciso 
di trasmettere alle nuove generazioni il 
codice sociolinguisticamente più presti-
gioso e di mantenere, a seconda dei casi, 
l’uso del siciliano nei domini familiari 
(ma tra pari) e con gli amici» (D’Agostino 
M., Paternostro G., 2013). 

In realtà, come osserva l’A., tale asset-
to non risulta così generalizzato come 
potrebbe apparire da una lettura dei dati 
esclusivamente in base all’età: «se è vero 
che gli informatori più anziani restitu-
iscono in assoluto elevate percentuali 
tanto di arcaismi quanto d’uso, soltanto 
per quelli meno scolarizzati il siciliano 
continua ancora ad essere un codice che 
copre ampi spazi comunicativi; per i sog-
getti anziani più istruiti, invece, il dialetto 
sembra uscire sempre più da un’effettiva 
prassi linguistica» (p. 65). 

La poca rilevanza della variabilità 
diastratica connessa al titolo di studio 
si manifesta anche nel rapporto tra con-
servazione e innovazione degli arcaismi 
dialettali. Non a caso, l’analisi si concen-
tra in ciascuna delle serie (italiana e si-
ciliana) anche sulle “forme non attese”, 
che non rientrano pienamente in nessu-
na delle due categorie ma, tuttavia, pon-
gono in evidenza significative zone di 
contatto e di scambio tra i codici come 
nei seguenti casi individuati grazie al 
questionario: cudda e non naca; cuperta e 
non cuṭṛa; pantaluna e non càuzi; ṭṛùttula 
e non ṣṭṛùmmula; etc.

Un elemento decisivo per una consa-
pevolezza piena del lessico dialettale arcai-
co, risulta, dunque, essere il grado di sco-
larizzazione che, nei parlanti meno istruiti 
(dialettofoni L1 e anziani) determina una 
elevata “conoscenza e competenza” del 
dialetto adoperato nel parlato e in domi-
ni informali mentre tra quelli più colti 
(in particolar modo giovani italofoni di 
ambiente urbano) delimita una maggiore 
mobilità che pone il siciliano principal-
mente ad un livello di “astratta conoscen-
za” utilizzato in contesti extrafamiliari. 

Così, l’insegnamento dell’esperien-
za siciliana sul contatto lingua-dialetto 
all’interno di un contesto sociolinguisti-
camente complesso come quello italoro-
manzo ci permette di intuire che «il dia-
letto non sparisce del tutto, ma mostra 
una variabilità connessa ai parlanti, alle 
proprie caratteristiche diastratiche e alle 
comunità di provenienza» (p. 14).

(Marco Fragale)


